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S I trovava la Repiiblica di Genova 
al principio del 1547. in uno Ra- 
to che chiamar fi poteva felice , fe 
fofle Rato con maggior fonda mento» . 
Godeva queRa in apparenza una tran-- 
quillicà gloriofa > acqui fiatali ;e< 5 lle pro- 
prie armi , e confervata da quelle di: 
Garló V. cFeffa aveva eletto per pro- 
tettore della Tua libertà- La fievolezza 
de* Tuoi nemici rafficurava della loro ' 
ambizione , e le dolcezze della pace vi 
faceva ritornar quell* abbondanza» che 
era Rata bandita per ibngo fpazio da. 
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^ Congiura d^dComt Fi efebi " • 

jfì'a. Si rimecceva il trafRco nella Città: Jj 
:on un vantaggio evidente del pnbli- I 
:o , e de’ particolari , e fé Tanimo óc ; 
Cittadini folTe ftato sì efence di gelofia > 
com’ erano le loro fortune dalla necelfì- 
tà , (ì farebbe quella Repub’ica fottràc- 
ta in poca tempo dalle fue iniferie paf- 
fate con un ripofo pieno d’opulenza > e* 
di fortuna; mà la poca concordia, che 
vi era tra e(Ti , elafcmente dell’ odio,, j 
lafcìata ne' cuori dalle difcordie ptece- 
denti , era un rimafuglio pericolofo >. 
che denotava bene.che qiicfto gran cor- . 
po non era ancora rimelfo delle fue ma- 
latie, e che lafuà falure era fimile alla 
fanità apparente di qu^’ voltipaffurij 
fovra quali un poco di bella carnagic nd 
cela una quantità di cattivi umori, ha. 
Nobiltà, che aveva il governo nelle 
mani, non. poteva metter’ in obliò le 
ingiurie , ricevute dal popolo , mentr" 
era lontano da’ maneggi. 11 Popolo daf t 
canto ftto non poteva tolerar e il domi- ' 
nio della Nobiltà , che come una rmo-- 
va tirannide , eh' era contraria agli or.i 
dmiidello Stato ; ulia parte altresì 
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emiro GeriQ'^a» ^ r' 

GentUiiomini , che afpiravanb à rìiag- ■ 
gior fortuna j portava di nafeofto invi- :i 
dia alla grandezza degli altri ; cosi gli: 
uni comma 11 Javano eoa orgoglio > gli 
altri ubbidivano con rabbia , e molti ' 
ftimavano d’ubbidire » perche noa 
commandavano , aliai aflblutamente. 
Quando permife la providenza, chefuc- ; 
celTe un’ accidente , che fece apparirci 
in un’ iftante que’ diyerfi fentirnenti , è ‘ 
che confirmò per fultima fiata gli uni 
nel commando , e gli altri nella fervi- 
tù- Q],iella è la Congiura di Giovanni 
Luigi Fiefchi , Conte di Lavagna > che 
bifogna cominciare da più alto perfa- 
perne meglio il feguico , e le circoftan- 
ze. 

Nel tempo di quejle famofe guerre 
nelle quali Carlo V Imperadore ,eFran-; 
cefeo I defolarono tutta l’Italia » fegui- 
va Andrea Doria , ufeito dbna delle ca- 
- fc migliori di Genova , ed il maggioc 
Capitano di mare > di que’ tempi nell* 
Europa, feguiva , dico , con ardore il 
partito Francefe , e fodeneva la gran- 
dezza , e la riputazione di quella Coro- 
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^ Congiurk del Conte Fiefihi 
fia fulMàrè con mi valore , e fortuna 
che dava tanto vantaggio al fuo" parti- 
to , quanta gloria à fc fìeflb. Mà c una 
fatalità ordinaria a* Gran Prencipi , di 
non fare ftima fufficiente de’ fervidari , 
quando unafiàta ftimano d’effere fìcuri 
della fedeirà^.qucfia ragione fece pei> 
'dere alla Francia un fervitore si riguar- 
devole , c quefta perdita produffe cffet^ 
,ti sì cattivi , che »e farà fetnpre la me»- 
’irioria funefta , e deplorabile à quefto 
Stato j nello fìeffo tempo, che qnèfto 
grand* uomo fà impegnatone! fervizio 
del Rè in qualità di Generale delie fue 
galere con condizioni vantaggiofe j 
Que*, che avevano il primo luogo nel 
favore , e nel potere de* Confeglj , co- 
minciarono ad invidare, e iafua gloria, 
e là fua carica ^ e ftabilirono di diftrugw. 
gere quelio.> che fcorgevanotroppoTT- 
levato per tifolverfi mai à depetidere 
d*alcri, che dalfuo Padrone. Comefìi- 
màroHo , che non farebbe fieuro, ned 
ul^ile al loro difegno di rendergli UtS- 
zio cattivo appo il Rè, che veniva di 
moftcarc troppo gran ftima d'cfib pec 
■ ; ' COUt 




■ contrd'Xjemw^'^^ ~'f 

^"onccpinie in si brevé tempo una cat- | 
tìva opinione , pigliarono un mezo Ij 
più delicato , e amg.nenda lodi all* ap- 
plaufo publieo , che ii dava ^Ue aniìi 
primiere dal Dorla perla FVahcia im^ ; 
‘brandite, rifolfero di dargli à poco à po- 
co rcontend, che lì potevano attribui- 
re alla necèCTità degli affari generali, più 
tofto che alla malizia loro particolare# 
e non lafciarebbero però di fare reffet- 
to pretefo. S’applicarono à dare à 
queft* animo altiero, e gloriofo materia 
di fare qualche frappata per aver un 
mezo più agevole dlTuinarloileir ani- 
mo del Rè ; gli affari , che gli dava la 
fua carica nel conreglio,non fommìni- 
llrarono à quegli, che vi avevano tutta 
rautorità a che troppa occafione ■ di dif- 
guftarlo : Ora fi trovavano gli Erarj 
troppo vuoti per pagare foldi sì gran- 
■di# ora fi pagava con cattive altìgna- 
zìbni. Alle fiate le fue domande erano 
trovate troppo ingiuftc , e, fuor di ra- 
gione ; In fine le fùe rimoftranze Tulli 
conti , che gli vemvano fetti , furono 
5Ì wlpfivòli appo il 
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S Congiura del Conte Fiefchi 
fizio de* Tuoi nemici , che cominciò ad 
effer’ importuno, e faftidiofo , e poco à- 
poco paìsò appo lui per un’ uomo in- 
tereflato ♦^infoiente, ed into! arabile. In 
fine fi difguftò a.pertamente col rieu- 
iargU il rifeatto del Prencipe d’Orange 
fuo prigioniere , pigliato da Filippino 
jDorìa fuo Nipote a vantila Napoli > e 
^che aveva il Rè ritirato dalle Tue mani; 
Gli venne. anche chiefio con minaccie 
il MatÉhcfe del Guafto, ed Afeanio 
lonna pigliati alla ftefla battaglia 5 non 
fi parlò più di mantenergli la parola 
datagli di reftituire Savona alla Re* 
Republiea di Genova, e come fi vidde, 
che queft* uomo faceva fuoco in vece 
di celare i Tuoi difguftifotto una mode* 
razione apparente, non lafciarono nieiv 
te adietro i Tuoi nemici per accufarlo. 
Il Signor di Barbezìeux fù ordinato 
per appoclet'arfi delle Tue galere, ed an- 
che p/r imprigionarlo , fé foiTe polTK. 
bile -/Tal fallo era sì pieno d’impruden. 
za , che di cattava fede i e non fi fapreb- 
bcro biafimarc affai li Miniftri di Fran- 
cia d’aver preferito grintereffi loro 
wxih oar* 
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contro Gefiovas 

particolari al fervizio del loro Padrone, 
e levato al fuo partito Vuonao folo » che ji 
poteva mantenerlo in Italia 5 e già 
lo volevano minare , furono poco ac- 
corti di non averlo totalmente mina-^Si|J 
to ,e d’averlo lafciato in uno fiatò , nel ll 
quale poteva nuocere molto alla Fran- 
eia, od ad e(Ti flelTi per lo fpiacere , che» -’ i J 
poteva il Rè avere de’ loro confegli , e ‘ 
per li cattivi fieguiti , che avrebbero;; . 
tutti contro il fuo Regno. V 


Vedendofi Doria trattato sicrimi-- - ^ 






nalmente , fà un Manifefto delle fue 
doglianze, protetta , che non procedow^4i ^ 
no tanzo da’ Tuoi particolari intereffi 
che dair ingiuftizia 3 colla quale fi ricii^ 


fava alla fua cara Patria di renderle Sa- " 
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vona, già tante fiate promelTa dal Rè. 
Tratta col Marchefe del Guatto fuo pri- 
gioniere, fi dichiara per rimperadore, 
cd accetta la Generalità de’ fiioi niari ; ;ji ■ ' 
il portamento di quello vecchio Politi- ! J 
co fò in ciò per lo meno si tnaliziofo, ; . ’ 
che quello de’Minittri di Francia , mà;^ 
più deftro e giudiziofo. Non fi può i f 
fcufare d’una tona ingratitudine d’ef- ‘ • 

' b ^ ferfì 


r 


if- 


t 


io " Cenginra^ dehCcntc Fiefcht 
ferfi lafciato trafportàre al rrmoto 
iia vendetta si pericolofa contro un 
JPrencipc , à chi: fi può dire, che avefie 
pbbligjzione di uitto ii fuo onore r già 
ihé ne aveva a.cquifiato i fegni' più; 
belli nel coipf^iandarè le (uè armate; ed 
è malagevole di giuRiiicarlo d’iin tra di- 
;m e p. to SI vii e > e d j n de g n o dell e fu e a»> 

. 2Ìoni antecedenti , d’aver coinmaiidar 
to à Doria fuo Luogotenente di 

lafcia|' entrar viveri In Napoli in que? 
tempi molto riftretto da Lautreeed , 

' Hello fieiTo tempo , che proteftava aa- 
^cora dì voler rimanere nel fcrvizio 
ilei Rè ; ma bìfogna confeflare akresì> 
che qnefto fìeffo procedere lo deve far 
paiTare per un’ upmo molto accorto 
nella PoUtica inteteifata in ciò che pofe 
coti, tanta deprezza tutte le apparenze 
dal canto fuo, che li Tuoi Amici poteva- 
no dire, che la mancanzia di parola .di 
cui fi doleva per la Tua Patria , era la.ve- 
Ta cagione della fua mutazione ; e che 
Ifuói nemici non potevano negare, che 
vi era fiato fpinto con trattamenti trop- 
po afpri , e troppo di^cili à toleraré : 

‘ oltre 
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oltre che non ignorava che li tticzi 
fer'in molta {lima in un partity er^ 
quello di recarvi à primo inconj/o vah^ 
gaggio grande, Veramente pigliò sì bé^, 
ne il fuo tempo , e deftreggiò fibenela . , 
fUa rivolta con tanta prudenza, che $ 
fe.lvò Napoli air Imperadore , che gli ; 
avrebbero i Frane eh rapito trà* pochi 
giorni , fe Filippino Doria aveffe conti- . 
nuato di fervirli fedelmente. Queiìa 
mutazione fù la cagione dalla ^rdita 
d*uno de* Maggiori Capitani., che fofi'e 
mai ufeito dalla Francia >e pofe in fine 
la Republicadi Genova (otto 4 
zio ne della Corona di Spagna , à,chi è 
tanto neceifaria per la vicinanza de*\uoi 
.■Stati d’Italia : Perciò fù la prima azione 
d’Atidrea Doria per il fer vizio d eli* 1 m- 
peradore , doppp che 6 fù dichiarato 
apertamente contro il Rè. Conofeendò; 
queft’uomo accòrtole tanto ambizio-* 
fo,c.om^ faceva, gl* intrichi di Geno- 
va ,eVincljnazione de*Gen;ovefi , noti, 
lafciò di defìreggiare gli i»omini che 
fono Rati accurati in ogni tempo d V 
mare naturalmente la novità*. Come i 
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Ji . Congiura del Conte Fi efihi 
aveva molti amici , e partigiani fegreti 
nellaCittà ,che gli davano contezza di 
quanto vi fi pafiava , aveva altresì cura, 
di confirmarvi gli uni nello fcontentoj 
che dimofiravano del governo prefcnte, 
e di procurare di farne nafc^re nell ani- 
mo degli altri 5 di perfLiadere alPopo-' 
K), cheli Francali non gli lafcìavanb, 
che il nome della fovranità > mentre' 
tenevano tutto il porere ; face "a rap- 
prefentjare alla Nobiltà rlmagine dell* 
antico governo , eh’ era Tempre fiata 
trà le Tue mani ; ed in fine infinuava à 
tutti la fperanza del riftabilimento ge- 
nerale delle cofe in una mutazione. 

Fatta la Tua cabala , s’avvi cinò à Ge- 
nova colle Tue galere , sbarcò ^ ed ordi- v 
nói Tuoi fol dati in battaglia fenza tro- 
vare refiftenza veruna ; ei>trò nella Cit- 
tà feguito da’ fiiòi partigiani > che aveva- 
no imbrandite l’armi al fegno concerta- 
to. Occupò i luoghi principali > fé ne. 
appoderò quafi fenza Tguainare la Tpada.' 
Teojioro Triulzi, che vi commandaya; 
perii Rè , perde con Genova tutta la- 
reputazione acquifiatafi nelle Guerre 
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d^Italia » perche tràfcurò di rompere 
tutte le pratiche tramatevi ; bctiche «e 
fofle avvertito , e che amò meglio per 
falvare la fua vita ,'ed il fuo danaro fóe 
una compofizione ignominiofa nel Ca- 
flelletto ^ che di fepellirfi onore.volme»-, 
te nelle ruine di quella Città sì imporr 
tante al férvizio del fuo Padrone* 

Non furono à pena i Francefi fcacr 
eia ti da Genova, che fi udì gridare per 
le fìrade il nome di Doria ^ reguendo gli 
uni in tai acclamazioni i veri loro fenti- 
menti , procurando gli altri di celare 
cVgtidi finti d'allegrezza Topinione, 
che avevano dato in varie occafioni» 
che li loro penfieri non erano confor- 
mi alF allegrezza publica. E la maggior 
parte fi rallegravano di quefte cofe , fe^ 
condo il folito de’ Popoli , per la ragio- 
ne fola , ch’erano nuove. Non lafciò il 
Doria intiepidire queft^ardore, ragu- 
nò la Nobiltà , gli pofe il governo nelle 
, inani > e proteJftando 9 che non vi pre- 
tendeva parte alcuna , che quella j che 
farebbegii commune cogli altri Nobifi, 
diede egli fleffo la forma allaRepublica, 
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/Ì4 Conp^ra del Cmtt TUfchi 
c doppaaver ricevuto tutti H (Ibgfii pbP^ 
libili clelle ubbligazioni' , che gli aveva- 
no ifuoi Concittadini r fi ritirò nelTuo 
"Palazzo per godervi irt ripofo i fratti 
delle Tue paflate fatiche » e la Repablica 
glierfe una flatua col titolo di Padr^> 
dèlia Pairi/t\,e S refiaurASorei della libera 

tOif 

Vi fòno molti , che ftìmano , che ve*- 
Tamente aveva il Daria terminato tut- 
ta la fila ambizione al dotro > che face- 
va al Tuo paefe disila liberta , e che l’a,. 
plaufo generale , che riceveva da^fuoi^, 
gli dava piu tofto il penfiero di godere 
tal gloria con traoquiliità, che per 
virfene perdiregni pÌLi akf. ; altri non fi. 
pqnno prefigg^‘re,clié Tiinpiego grande,, 
che aveva pigliato di aitavo nel fervii 
rio dell’ Imperadore , e la continua cit-- 
tSL , che avuto aveva di tener fenapre là 
Nobiltà di Genova attaccarta alia Tua 
Gàfa r ufei^Tero d’ua’ anima ìtiaclinato 
alla qiiec©, etocalmeatedilinrereiratoi, . 
Rimano eh’ egli era troppo inj^tigente 
per non vedere;» che un fovrano tir Ge^ 
noa poteva piacere al Gonfeglio 
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';rfi Spagna, e che voleva folo trattenére 
. Jo con una moderazione appareiìte » e 
, / rimetteva più alte imprefe a’ tempi.pià 
opportuni- . ' 

Avrebbe però la fua vecch iaia pota- M 
to rminuire giufìatnente Tapprenfionc 
che fi aveva dellafiia autorità , fe non u y? 
foHe vifto un’altro fé ile fio in un potè- *• uij 
re quàfi uguale al Tuo •• Gianoetino Do- j, f 'i|l 

- ria fuo Cugino , e fuo figlio adottivo di ì 
, z6 anni incirca era in eflremp vano > al- 

- riero , ed infoiente, egli aveva doppo la 1; ' 

morte del Zio tutte le cariche Tue jr e te- 
^levacon ciò la Nobiltà dj Genova 
Tuoi intereffi ? menava una vita pià 
iplendida > che di un Cittadino,che non . ’i? | 
▼noi’ attrarli invidia e dar^orabra all^ ‘ 
JRepubfica.Dimofir3v^ anche a%i apcr^ ) ■ e- 
tamenre, che ne Edegnava la Qualità. 
t’inalzamento firaordinario di! quella 1 

\€afa produfieil muotosi grande r r 

she. vogliamo parlare , e diede di poi % [1 
un’ efempio memorabile à tutti g)i Stati 
, tolerareraai ne’ loro Corpi una /itì 
I peirfona si eminente > la cqi autonii, ||| 

' po&far nafcereildifegaodi^ 

^ ' ""^'1 
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ConghiTA del Conti T iejchi ; , _ 

Tcd il pretefto d’impreiiderlò^ 

. Giovanni Luigi FieCchi , Conte di 
: Lavagna , ufcico dalla più illuftre_, e più 
' antica Cafatadi Genova» ricco di piu 
di ducento mila feudi d’entrata, dotato- 
d’un’ ingegno de’ più belli , ed alci dèi 
mondo , ambiziofo, ardito , e capace 
d'imprèfe, menava in que‘ tempi in Ge- 
nova una vita molto contraria, alle {uè 
inclinazioni j come amava con palTrò- 
ne la gloria , c che gli mancavano le ; 
occafioili d’acquiftarfeiie , non penfavà 
che agli mezi di Farne nafcere i mà per 
poca materia , che ne avelTe iti que^ 
tempi > avrebbe però potuto affi ca- 
raffi , che gli farebbe aperta la fìrada 
dal Tuo merito alia glorìa»ddve afpirav^_ 
^col fervire la Tua Patria , {e il potere 
/ grande di Giannetino Doria, di già no^ 
minato , vi aveffe lafciato campo di 
fperar'^^impiego ; mà com’ era troppo 
grande per la fùa nafcita,etroppo ffi- 
mato per le fue belle qualità per non | 
. dar* apprenhona à quello, che voleva | 
trarre à fé folo tuttala reputazióne ^ e | 
k fwie della Republica 5 vedeva bene> f 
~ che f 
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cofitiro GeTiov^»' * ^7 

chènoti poteva a vere buone pretétìfio- 
ni in un Ipogo , dove il fuo rivale era 
canali Padrone > perche c cola certa > che 
tutti queglu che pigliano ombra ne* 
primi luoghi , non penfano mai agl* in- k|,; , 
tereffi di quello , che la dà , che per rui- 
narlo 5 vedendo dunque 1 che doveva 
temer tutto dall’ inalzamento del I>ó. 
ria , e che non aveva à fperar niente per 
la fua, credè d'effer tenuto di prevenire 
col Tuo ingegnoj e col fuo valore il cat- 
tivo avanzamento d*una grandezza si 
contraria à quella della fuaCafa > non 
ignorando , che non bifogna mai afpet- , 
tare dalle per(bne> che fi fanno temere^ 
che una total diffidenza, ed un'abbafla- ^ _ 
mente continuo di quegli che anna , 
qualche merko ,e che fono capaci d’in- ^ ; 

^ . . ... Mi 

Tutte quelle confideraziom protfò- 
ce vano nell* animo di Giovanni Luigi 'ji|, 
Fiefchilapoca fperanzadi aggrandirli ^ . ! 
pel fcrvizio della (uaPatrfà, e gli fecero i. 
concepir difegno d’abbattere Tautòri- ; ; , 
tà >e la potenza della famiglia Dona, i f 
prima che avelie for^e maggiori, « jj 
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jg . Congiura del Cmn F^iefchi ^ 

do che il Governo di Genova vi corù^ i 
comica va ^ rifol vette di unire la mujta^ I 
aione delF uno alla perdita dell’ akrc^ i 
Non fanno mai i vaiH fiumi males^ 
mentre non vi iìa'cofa, che pofla.impe- 
dire il fuo corlb y ma al minimo ofta^ 
colo, che meohtrino, fcorronaconviofr 
lenza, eia refiftenza d’un’ argine è car 
f ione fovesite^ che inondano le campa- 
gne, che inaffiarebbero con utilità. 


a 

firada della gloria , attraverfata dall* 
autorità del Doria , farebbe fenza dub- 
bio rimafto ne’ limiti portamenti ir, 
più moderati , ed avrebbe impiegato» f 
piu utilmente per il fervizio dflia Re- ' t 
publica le ftelfe qualità , che furpuo fvd ! 
punto di ruinarla. I 

Quelli fentimenti d’ambizione furò- I 
,no nell' animo del Conte nodr iti dalle 
perfuafioni di molte perfon^, che fp^- 
ravano di trovar* il (no vant^gio nd 
difordini publici ; mi fovra tuttodaUe 
follicitazioni urgenti de’ Franco-fi 
gU feiigro portar di parofe , e 

fere ■ 
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contri 

fare offerte riguardevpli ; prima a Ce- ' 
Éare Fregogni, e Cagnino<Gonzaga ,ed 
indidal Sig^iac di Bell ai^ che s’abbocCÒ 
con elfo lui col mezou di Pietro Luca* 
Fiefchi. 

L’opinione commune di que- tèmpii 
era, che fperando Paolo III. Papa d*ab- | 
bactered’un’eaipito Andrea Dória> che i 
o^diava per qualch* iarerefle fegreto, - 
- di levar’ all’ Imperadore , gii troppo ' 
potente ua partigiano formidabile 
neU’ltaUa,aveva eoa cura nodrito l’am- 
dizione delFiefchi , c gli aveva ifpirato 
t muoti più forti del difegno di fir 
qualche cofa contro Qenova. Non vi 
è cofa, che alletti meglio un valeat* 
uomo, e che lo fpigna à rifoluzioai pc- 
ricolofe , che ài vederli rketeàto da , 
perfoncy che fono m.c^to fuperiori agli , 
altri r ò per la loro dignità , h per la 
loro fama. Quella dimoftrazione della | 
loro ftima riempe in un fubko l’animo 
d’una grand’ opinione di fe lleffo , e gli . 
ia credere d'elTer capace di riiifcire ncK* ^ 
le maggiori facende del mondo. Qi^l-^ 

lacche aveva U Fiefchi j^eU’aaimo do^ ' 

vcvaii; 

l 


20' Congiura del Conte F té fchi 

veva perciò Ombrargli gloriofa^cd 
vole,giaché vi fi vedeva fpinto dal mag- 
gior Prencipe deir Europa j e dal più' 
erperto uomo di quel tempo: Utio £4 
Fraiicefca I. che diede ordine à Pietro 
Stròzzi nel pafl'are le vicine monta- 
gne di Genova con foldàtefca di folli- 
citarnelo da parte Tua ;,.e l’altro fu il 
CardinaP Agofiino Triulzi , Protettore 
di Francia alla Corte di Roma , dal 
quale ricevè ogni onore imaginabile 
al Tuo viaggio , che fece il Conte in 
quella Città per ifpaffo in apparenza > 
ma in effetto per communicare più age- 
volmente il fuo difegno al Papa , e per 
faper meglio i Tuoi (èntimenti. 

Quello Cardinale , eh’ era in gran 
llima , e che palTava per un’uomo ac^P 
corto, ed intelligente nelle faccende di 
Stato, Teppe animare il Fiefchi con ua’ 
emulazione , alla quale non era , che 
troppo fenfibile col porgli avanti gli 
occhi con tutta quell* arte , che poteva 
eccitare la fua gelofia , Va grandezza pre- 
ferite di Giannetino Coria y e quella j di 
: cui cominciava ad arti curarli colle ra-? 
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fprttro Genova» al,; 

dici profonde schedava alla Tua aiito- 
torità ; e crefcendo così Tinvidia > che ' 
aveva contro la prima , :ed il timore . ^ 
concetto dell* altra , gli rapprefentò ' 
quanto fofìTe infopportabile,ad.un* uo-> 
mo generofo di vivere in una Republi- ‘ 
ca, do ve non può trovare mezo veru- , 
no leggjtimò d’inalzarfi, e dove la gran - 
nafcita j ed il merito non mettono qua- 
fi differenza veruna tra le perfone iilu- 
ftri , e gli uomini più ordinar]. 

Doppo che Tebbe conformato bene - 
nel Tuo difcgno , gli offrì tutte le affif- ^ 
tenzc poffibili della parte della Francia; 
e follicitò sì forte queft*animo già vacil- 
lante, che in finemoftrò di accettare 
con piacere la propofizione fattagli di 
dargli la paga, ed il commando di fei. 
galere per il Rè , di ducento foldati nel 
prefidio di Montobio , d*una compa- ' ■ 
gnia di uomini d*armi , e di dodeci mi- 
la feudi di penfìone, chiedendo non di- 
meno la dilazione per darne una ficuta , 
rifpofta fino al fuoritoinoà Genova; 
Così è cofa certa non efl'ervi cofa più 
difficile nelle cofe importanti , come di ' 
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2^ Congiura hi Con(^ Fiefihì 
pigliare fenza penlarvi un’ ultiraa rifa- .; 
lucione , perche la quantità delle confi- 
de razioni , che fi di ftriiggono vicende- 
volmente, e che vengono dell’ animt> 
in quandtà, sfanno credere, che non Jfi. 
è. mai a(fai ^liberato* 

Le azioni fìraordinarie raCTomigli^ 
ho a* colpi del fulmine , il mono uoii 
mai fcoppj violenti ,med effetti périco-?, 
lofi , che quando le efalazioni , di cuj^ 
vien comporto , fi fono per ^ungo tem- 
po combattute j altrimente ciò non è 
che un’accumulamento di vapori, che 
non produce, che un fufliirro, e che iiv 
recedi farli temere » ftenta à farfi udire^ 
Così riefce delle rroluzioni nelle cofe 
grandi, quando entrane^ fu bito nell* 
nimo , € che vi fono ricevute fenza' tro?*! 
varvi , che refiftenze fievoli ; è un fegni> 
indubitato , che non vi fanno, che una 
lieve imprenta , e di poca durata , che 
può ben’ eccitare qualc^ commozicK 
ne, ma che non farà mai aflài forte pet 
produrre effetto a’cuno riguardevolj^ 
Non fi puòniegare con ragione, che il 

fiefclii npaabbiaconfiderato maturi (fi? 
r ma- 
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Y contro Génùvà,. - t 2 ^ \ 4 
mamcrite , e con molto rifle(fo, quanto - 
defiava intraprendere » pofciache ritor- ' Ij 
nato à Gei^o va , benché aveffe un defio ; 
violente d’efeguire il fuodifegno> bilan- ,*1; 
ciò però molto Tulli mezi > che lo potjc-, | 
vano condurre al bramato fine ; ed oxa ! 
TaTTiftcnza d’un Gran Rè lo faceva in* 
cimare àgettarfi tràle braccia de’Fran- 
celi, ora la diffidenza naturale, che fi hà ; 
de’Foraftieri , unita ad un certo puà- c 
to di gloria ^ che fa fempre bramare | 
con ardore di non effier tenuto , che à ’ 
fe ftefib per le azioni gloriofe , che fi vo- j 
gliono fare, lo portavano à cercare nel- 
4e Tue forzeproprie i mezi, che aveflero 
qual che proporzione a* penliei i si gran- * 
di , e forti.Quefii varj muoti avrcboero 
aitato più il fao animo , e fatto prò-» ■ 
lungarele cofe, fe rton aveffe avuto ad - ^ 
Ogni momento nuovi foggetti> e giufìi - 
difegni contro l’orgoglio .ftcaordtna- ; 
rio di Giannetino Doria , il quale ften- ; ' 
dendo Va fua infoleim fino à fprezzare ' 
pniverGilmente ogn* uno, trattò ilFief- v 
chi doppo il filo ritorno co’ modi si al- ' 
rieri, che nonpuotè afienerfidi pigliar- 1 ; 
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24 Conpura del Cónte fiefihi : 
fi colera aperta , e dì moftrare che iiònf ì 1 
acconfentiva all’ ignominiofa fervkù dfr 
tutti li Cuoi Concittadini. ^ 

-Anno i Politici tacciato tal porta* 
ms«to di poco giudizio /fiéguendo in 
ciò la regola generale , che non fi dia 
mai il minimo fegno di colera contro 
quegli , che fi odiano , che nell’ iftante,' 
che fi porta il colpo per abbatterli . mà 
fe hà mancato di prudenza in quell’ oc-' 
cafione , bifogna confefiare , che è un' J 
fallo ordinàrio agli animi grandi, che 
vengono irritati dagli /prezzi con trop- ’ 
pa violenza per dar loro il tempo di' ' 
confultare la loro ragione ,' e di render- 
fi padroni di fe fìeifi 5 quello fallo hà fer- m 
vito almeno à fottrarlo dal biafimo, u 
che gli anno voluro dare alcuni fiorici, 1 
di c e ndo eh e a ve va l’a n imo n a tur al men- 
tefinto, e dilTimulato , ch’egli erapià 
intcrellàto , che ambiziofo , e più aman^ 
te della fortuna , che della gloria: : 

Quell* ardore , dico , che fi c vifto nelle 
fue azioni 3 fà vedere che fi c portato à 
tal ’mprefa per un’ emulazione d^onore^ 
cd'un’ ambizione gcnerofa , poiché tut- 
> ti 
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' '' tontrà G&no*\ia, ^ . 

ti queglli’che fi fono impegnati in dife- 
giii fimili per uiTtalento di tirannide , ij 
c d’interefii , che non afpirano alla fa- 
ma, anno cominciato con una pazienza | 
Tempre fienile , e con abbaflàmenci ver- . l 
gognofi. E’ cofa certa che Tinfolenza di 
Giannetino Doria dava ia un’ ccceflb. ^ 
intolerabile, e che regnava in ogni cofa 
quella cattiva maffima , che dice , Taf- ; 
prezza , e la fierezza fono i mezi più fi- •; 
curi per regnare , e che è inutile à de- 
ftreggiare colla umanità verfo chi fi può ’ 
ritenere in dovére col timore , e coll* i 
intereffe. Tal portamento accrebbe tal- • 
mente l’avverfione , che aveva per efl'o 
il Fiefchi, che accelerò la rifoluzione, • 
che haveva pigliato di perderlo , e gli | 
diede campo di fervirfi utilmente con- ^ 
tro di lui degli effetti di quell* orgoglio, J 
con cui pretendeva Giannetino d’ab- 
battere ogn’u no* . i j 

11 Cardinal* Agoftino Triulzi , che 
Capeva bene, che in fimili occafioni non ; 

. bifogna lafciar raffreddare gli animi de* 
Giovani, gli mandò fubico doppo il fuo ' 
dromo à Genova Nicolò Foderato ^ ' 

Gen: 
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^ Congiura del Conte Fiefihi 
Gentiìtiomo di Savona, e parente 3 

CafaFiéfchi per trarre la rirp otta , d? 
quanto aveva riralnto- Queftà, trova- A 
tolo più inafpricò i che mai , e nello 
to, che abbiamo detto , gli fece fofcrt , 
Vere quanto volle, e fe ne ritornò Tori 
bito per far ratificare il trattato da* Mi- > 
nìfiri del Rè , che rifiedevano à Romaj 
màà pena ebbe fatto trenta , p quaran- 
ta miglia che fù richiamato con gran 
fretta ; avendo il Conte fatto rifie{fo> ' 
che fi era troppo precipitato , e ch« , 
non doveva GOHchiudere una cofa di 
tal* importanza fenza conferitne eoU 
alcuni de* fuoi amici , de* quali cono- 
fceva la capacità, ne chiamò' tré;, fulla ì 
fedeltà de’ quali poteva-far fondaimei^ 1 
t<^e che ftimava molto per lelòro buó- 1 
ne qualità , c doppo aver loro dettoT in 
generale la rifoluzione pigliata di noo 
tolerar più il governo prefente della 
Republica, li ptiegò didirgli il loro pa- j 
rerefovra queftoé 

Vicenzo Calcagno da Varefe-, ter vf- 
dore palTionato della Cafa Fieféhi , ed 
uomo dr giudizio^ mà d’un* animo a&i 

^ timido, 
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i:Ontro Genova, 17 

tttniSa , cominciò il fuo difcotfo colla 
libertà , che gli veniva data da^ Tuoi 
lunghi fervizi, e dirizzandofi al Conte 
così parlò. 

,, Mi fembra che It hà gran ragione 
i|, di compaffionare la difgrazia di quc^ 
,i gli^ che fi fono imbarcati ndle cofe 
grandi, perche fono éome in un mare 
agitato , dove non fi fcuopre luogo 
alcuno , che non fia fegnato da qual** 
che naufragio ; mà è cofa giuda di ra- 
,, doppiare il £uo timóre, quando fi ve- 
,, de la gioventù , che fi ama, efpofta à 
„ tal pericolo,già.clie non hà forza affai 
^ valevole per refiftere ad una naviga- 
zione si faticofa , nè fufficiente fpe- 
„ rienza per evitare gli fcoglj, e portarfi 
3, felicemente al porto. Tutti li voftri 
,,fefvidori devono effere tocchi fenfi- 
,3 bilmente da*muoti,a* quali il vofir’a- 
,,nimo vi fpigne- Permetcemidi dire, 
3, che eccedono la vofira gioventù > e lo 
„ fiato, nel quaifiete,voi penfate, ed a? 
„ vete Wnirao rifóulto à cofe,nelle qua- 
3, ti fi hà bifogno d^una confideraziionc 
nclmondo, alla quale la reputazione 
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28 Congiura del Come FiefM 
- 5, d’uiruomo della vpftr’età , per gran- ; 
3i, de che fia j non faprebbe arrivare , e ^ 
,> voi rifolvete un difegno , che richie- v' 

. „de forze taliv che uno de' maggiori 
,, Rè della terra non hà potuto ancora 
' „ fin’ adelTo metter in piedi. Queft|^ 

„ penfieri nafcqno in voi da due ragio- 
„namcnti falfi, che fono , come atcac- 
caci alla natura dell'uomo, fi confide- 
ra , e fiima troppo fe fteflb , cioè di 
,, quanto crede potere, fà la regola di 
,, quanto può , e che giudica fempre . • 
,,poco ficuramente degli altri , perche 
,, ne giudica più tofto à rifpetto (uo,che* , 
,, ad efiì , e che guarda come lo ponnb 
fervire , e non come lo devono, ò. co- 
3, rhe lo vogliono per interelfe Ipro 5 il 'r 
primo è pericploGirimo , perche co- ^ 

. me non fi là una gran facenda tu|to ^ 
,, folo, e che fi hà biìpgno di commu- 
» nicarla à molti , è importante , che 
,»> venga fiimatà ragionevole, e poffibile, | 
.„altrimente chi l’imprenderà, troverà < 
pochi amici, che vpglino fieguire la 
' : „ dia fortuna : Il fecondo è ancora più f 
generale^ e non meno pericoÌofo,per- 
. „ciòchc 
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contro Genóva,' 

»> ciòche nelle ftéfTe perfonc, dalle quali 
„ fi pretende aver foccorfo, fi trova affai 
», rovente le refiftenze più forti. Badate 
« dunque che i gran talenti dativi dalla 
natura, e che {limate, forfi còn ragio* 
5, ne chepoffno fuppiire all a mancatila 
della fpericnza,non vi faccino rdruo- 
setolare fui primo inconveniente, é 
»penfatc che per belli che fiano , è bciì 
» malagevole , che fi acquiftino negli 
», animi anche più difpofti ì fervirvi 
i> unaftima proporzionata all'efecuzio- 
•» ne d un affare si diffìcile, e sì perico- 
»» lofo.Mà non è cr* .dibile, ch’elleno ab- 
», bacinino i voftri nemici à tal fegno 
9, d impedir loro di fervirfi con utilità 
contro di voi del preteflo , che verrà ' 
9> loro fomminiftrato dalla voftra ciò* 
«ventù. Badate che la grandeS - 
„delU voftra aafeita , e la flima ac-, 

M <luiTOtavi dalle voftré buone quali- ■ 
M ta . l'abbondanza de’ vòftri beni , e le > 
intelligenze fcgrete,che forfi voi ave-' ■ 
M te avuto, non vi gettino nel feconda < 
M inconveniente, e non vi faccino credei , 
w rsj che il foccorfo di quegli, che vi àiui' ' i 
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^ Congiura del 

no promeffQ.i non vi poffa mancare > t , 
al bifogao : mutate dunque, quefto /_ t 
pcnlìero.,ere voi l’avete , rtQn confi- \ 
derate più gli altri per una relaz-ìpuft . 
alla voftra perfonaji mà adeffift^J* c 
guardate a* loto intererTi , penfate cbo 

cofatìa , che ^ cerare tutti gli.uQmi- 
ni,che,la;maggior parte di qucgU yclae c, 
yi ftima^o ^ e cbp vi amano. > fi amano ^ ; 
ancora inijle volte più, e temono*, moU ^ 

to più ia loro perdita , che non defi- , : 
dcrinoìa voftra gra^dez^za , ed. in fine , . 
rapprefentatevi , che quegli , che vi •. 
fanno fperare la loro afijftenza , fono . , i 
Q foraftieti), ò del vojftrp ft^fopaefe J i 

ipiù riguardevoli trà .prinùifono i - : 

Francefi , che non potrebbero im>t. ^ 
prenderlo, j percjie fono affai attenti >/ 
^effb a difender fi nel Jorio paefe tt 

p'rio d^gH cf(?rciti dell’ In^pèirO»,^ e di t; 
Spagna , quegli j:;c1iùj 10 poanOii» t; 
che fono i Genpvefi ^ jupn lo l^òrraur < 
no, p^che la paqra farà temere ad ^ 
uni li pejricoii annaffi à cofe: c 

che rintereiile fremere agli altri Ja: <c • ! 



contro Gewf^à, 5t* 

^,tnaggror parte di quegli ;chénonàn- i 
r, no qiiefteconlideràziòni, fono perTo* 

3, rie di si poca nafcita ., e di sì poco po*^ 
^,teré, che non (e ne pùò (pefaré còl^ ìj 
„ veruna di'vantaggìofo al vòftiro parti- • ’ 
to. Si che la troppo gran potèrlzà del 
,, Doria , e ia cattiva condizione del 
,, teriipo, che vi dannò pensieri ditivoli- ;■ 
r> ta ve ne dovrebbero date di pazierizaS" ; 
35 giache anno tàlmèntc àggechiti gli 
„ animi de’ Genovefi , che fi repùtahó i 
; 5, àdelfo'ad onore di rop^òrre,per'ricó-- j, 
•9, gniziorie all’ autorità d’Ahdr'ea la li- f 
,5 berta che hà loro refò , e cHc nòti ^ 
53 aveva rveltò dalle tnàriifirkriierèvché - 
35 per ufurparrie il dominio. Non vede- 
^3 te voi che non hà hàviito quella ‘Rei i 
r 5> publica da lungo tempo in qua 3 che 
5) rimaginé d’un Govèrno liberb^e che 
:33 non può più rimanere fenzà ùri pa-' ] 
,3 drone ? Non vedete vói che la Càrà^ ^ 
33 Poria unifee a’ fuoi interelfi la ;mag- ^ 
53gior parte della Nobiltà cogl" im- ‘ 
^‘pieghi 3 ch’efla dà loro fui mare , e 
53 òhe al favore deir Impero/, edellà ^ 
, 3^ Spagna tièii^'imtim'òre tuttòil rima- * 
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i Congiura del Coote Fiefihi 
nente ? Non vedete voi, dico, che 
tutti li Gcnovefi fono come fcpolti ìa 
uaa profonda letargia , e che i meti 
vili non ihimanoindecentcs^ di cedere 
à quella fomma potenza , purché non 
radorano ? Non pretendo qui di giu- 
ftiBcare , rin^rudenza della Republi-» 
ca , che ha permelTo rinalzamento di 
quella Cafa, ch’cffaxion può più tó- 
lerare (ènza vergogna , ned abbatte- 
re fenza pericolo, mà atdifco di folle* 
nere che un particolare non può pen- 
fare con ragione di mutat^,egli Iblo 
una necelTità tanto radicata , e che 
quanto può fare un’uomo generofo 
in lìmil incontro , è d’imitare i Mari^ 
nari prudentii che in vece d’oftinarfi 
cotto i venti per entrare in porto fi ri- 
gettano in mare , e fi lafciano portare 
la^fiotti,e dalla tempeflaXedete dun« 
qae al tempo > quando la fortuna lo 
vuole, non cercate remedio , quando 
non fé ne può trovare che di quelli 
peggiori del^ male , afpettateli dalla 
providenza ^che difpone come gli 
pUcc ddlQ matafioni degli Stati , e 

che 
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contro 5: 

’i che noni mancarà mai à qiieftaRepu 
„ biica , godete con tranquillità ij rii' 
pofo,ed avantaggi della vofìra nafeì; 
Oita» ò pigliate impieghi leggitimi»pef 
jjeferc^rc il voftro valore , di cui vi : 
fonimi nidrer anno occaiìone Tufficien* 
„ te le guerre ftraniere. Non cfponece ■ 
^ à quanto può nafccrc da una rivolta i 
,> criminale quefta gran fortuna , cht 
yy voi po(riedete> e che contcntarebb^ ^ 
„ ogn’ altra ambizione, che la Yoftra , i ^ 
„ penfate che fé Giannetino hà odio, 
yy od invidia al voftro merito ^ voi nolj 
,, faprefte meglio ubbligarlo , che di fé: 
j, guire i penfieri , che avete adeflb , gi; 
yy che voi gli darete campo di cóprih 
oil/fuo ridentimento particolare co;' 
yy pretcfto del benpublico, edi perdei 
yy vi coir autorità della Republica , « ' 
„cke1nNfiri'e voi v’affaticate vói fìeflc ' 
,, ad inalzare i trofei della fua gloria^ f 
,, della fua grandezza Tulle vóftre pro^ 
„ prie mine* Quefte fortune, che s’ilv 
>, alzano fenza ftentoa*gradi eminenti' 
,, cadono quafi fempre da fe fìefeper^ i 
che que^i, che anno f ambizione,e^U^^ 

c 3 qualiti^ 


^4 Cortgiura^el Conte Fiefchi' 
qualità proprie per faliryi,Don anno 
d’o*rdinario le neceffarie per’tenervifi. 

quando alcuno di quegli , . che 
la fortuna hà portato à .quelli inalba- 
^1 menti' precipite voli , arriva atcolpo 
,>fenza inciampare,, bifogna che .abbia. 
„ trovato nel principiò molte difficoJtà,. 
^•che rabbino ajfTuefatto.à poco poco à 
>,roftenerfi in un luogo sifdrnccrolo^ 
y. Aveva Cefarein fommo grado tutte; 

le qualità neìGerTarte ad un gran Pren-^ 
>^cipe,e nontìiraeno è cofa ccrtache nè 
94 la (ua cortefia, la fua pradenza >il fiio , 
99 valore, la fua eloquenza, nè la Tua li- 
>9 beraiità non ravtebbero inalzato 
94 air Impero del moadq, fe non aveflc 
99 trovato gran x^Meazc nella , É.epu- ' 
9J blica Ron^ana. 11 preteftq , che gli 
9 > venne fomnoinifirato dalla perfecu- 
9 > zione di Pompeo, la ftima,che le loro 
99 difcordic gli diedero campo d’acqui- 
99 flarfi, l’utile , che tralTe dalle divifio- 
yriìe'cic uioi A-.òncKràaini rlbno Itati i 
99 veri fondamenti del fiio potere , e fra 
, 9 , tanto fembra,che voi abbiate difegno 

allo ftabilimento della. 

■ " 99Cafa 
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viiy Cafa DÒJÌa il vantaggio folò , che 
,> mancava, e che pétehe la fitófeiìcifà 
' „ gli' è cofìàta troppo pòco fin faui pfctj 
>jefler ben fiéùrS , -voi abbyàteìitìpav 

• zienzìa dì aflodaitla con fefòi^zi'y c^hc : 
‘ fendo tròppo fiévoli pèftpvetiBiarla 
3, non fcrViranno éhe à giiiiSficà^e ki" 

' ,5 Tue imprefe,e flabilir meglio la Ilta au-, 

* n torirà. Mà~ conceffo, fe voléte,.fecon-‘ 



fi Dòrik truddàta > 'hitta% 

Si fup 'partito ira’ ceppi , tutti li Vòftr/: 
nemici abbàttuti ì rimpeiro i é lappar ; 
jgha nell* impotenza, lùfingatéVi'di già 
‘ìi'di trionfare di ^uéftà dbrolàzìone ge^ i 
Si berale^ fe pdtòtè t roy a tc qu alc&é 
Silcdzzà in ■ qlicffe iibagirtifofi'effe della 
^?,rnfna dèlia patria , òhe &téte^Vòi he! 
Si 'mézo' 'd’u na Città iSefòì àtà S chfé Vi 
Sj guardèrà come )un nuoVó TStannÒ, 
•iipiù^tòffòi , *<he : conib’un Ìibci*atóte 
vi Dóve trÒYÀéte ydi fondamenti fodi j 
‘5>'che‘pdfffnòffofiéiTtàt^ A^Wra'fiuÒ-, 
i; va gràhdézza. Pdtrètc voi fidarvi ‘allc; ; 
' c 4 
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Congiiw^àelCmttFìéfchi 

bizzarrie d’ua Popolo > il quale nella 
p fteffo tempo , che viavrà pofto la co- 

i, ron4 in capo , fe ne avete il penfiero, 
),còhceph^à orrore per voi > e non ba-^ 

dhrlpiu ,x;he a’ mexi di torvela? pò- 
,,fciach.e come hò già detto , non pu2> 
„ godere la fua libertà , nè .tolerare uft 
„ pezzo un nuovo Padrone j ò fe voi ri- 
„ mettete Genova (otto il dominio de- 
» gli ffranicri , s’cflà apre loro le porte 
papcora.per me?o.y,oftro,al primo caty 
„tiyp trattamento, che ricev^eràdae(S> 
o vi confideraràa, come il diftriJttore;del 
j^fuo paefe, e come il parricida del Pò- 
»polo:,non temete voi > che que^ì, che 
»ifono adeffo più infervorati à voflrp 
yy fervizìp , fianp,fo|rp hpwnii ad appjt- 
^carfi alla voftra pèrdita per difpettp 
jjd'eflervi .foppofti ? quando anche 
i^quefto riguardo non ve li rpignefife, 
), non potete igj]orace^ che quegli che 
»j fervono un Ribelle > ftimano d’ubbli*' 
p garlo talmente^ che non potendole 

j, , mai etìer ricompenfati à loro vpgha> 
> gli divengono quali Tempre nemici ^e 
icome quegU|Che cadoao dau» Monte 

„fcno 


i,{bnó triturati dalle fiefle pimte delle > 
,, rocche , alle quali fi erano attaefrati . ‘ 
9> pe|T falirvi , cosi chi cade dà una foc^ 
tuna moltoalta^è quafi feinprc ruina*^ 

,> roda’ mezzi , impiegati per giugner- >; 
99 vi. Sò bcie che Tambizione alletta .ì’ 
)> continuamence le perfone voftre pari, 
.» de Ha voftra età , c del voftro merito, .'1 
>,eche non vi pone avanti gli occhi, 'i 
9 % che imagini pompofe , c brillanti di ^ 
99 gloria > c di grandezza in tal’ occafio- f 
,>ne, mà nello ftcfib tempo , che la vp- ; 
,,ftra imaginazione vi rapprefenta tutti 
» oggetti di quella paCIionej:rhe il- \ 
99 luftra ^i uomini,bifogna che il voftro ; • 
„ giudizio ve la faccia "conofeere pcrlo ■> 
«più infelici, e che roverfcia beni. certi?' 
„ per correre verfb fperanze incerte; 
»Ì^fnlate, che fe H fuo giufìo ufo fà le 
» virtù, etpinenti, il Cip eeceflofi altresì 
delitti maggiori, prefiggetevi eflir ‘ 
^9 de{&,.ch€ ha altrefiate mirchiato tan» 

99 ta ttico, ed ha arruptato tanti p». ; 
ugnali cotttcogii ufurpatorì,.eTiran- 
^ ni, e che è de(& che vi fpigQe adefio 
99^ e&r’il Càtilin^di Genova». 

^ i • Itoti : ; 
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Man lufingatevi , che il motivo^ c\t^^ i* * 
j, avete di falvare la libertà della Repu- > 
,, blica ,, pofs’eirere ripe varo altrimente* 
,,nel mondo , che come tm prereftq. " ’ 
,, commun.e a’ fediziofi > e ijftando reaU- 
^ mente nàtivi fb(Tp,, che. il zelo, del 
yi ben publico , che vi, rpigaeffe à quella- 
,, difcgno , non ifperacc , che vi li faccia 
,, giuftizia di crederlo , poiphe in tatte* , 
,',k azioni,che ponno eTer’attribaice in- j 
differentemente al vizio , ed alle vir«r 
3, tu , quando-non vi è , che l’intenzioìie' 
fola di quello , che le fa , che le pUQ^ 

„ gtuftificare, gli uornini, che nonpon- 
>> no giudicare , che dalle apparenze.^ 

V fpieg.ano di rado je piu ipaocenti i 
buona parte ; mà in quella , in qualli- 
vaglia par:e 9 chefì guardi ,èdmpo{Tìr 
^ bile di trovarvi altro , che trucidar 
„ menti , Cacchi, ed oggetci-funelli , chp 
non potrebbero gi ullificar fi dalia jme- 
,, gliàre intenzione del mondo.. Inupat- 
i^rat&dunqu? moder^iieJavoftr’anij^^ 
„zione,ricordatevi che laifola, dtiedev’ j 
„e(fer fegui ca , è quel l a,che fi fpogli a drf 
n fuo pragrio intetcffe, cbe.nàn hà per , 

. idfcopo. 
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V ‘ ycontiré GerróVin y ‘ " 
ì'^yifcopo iìClie il ftìó dovere. Si.fonò be- 
>yne' trovati Gonquiftatofi , che ànrlO; 


niatnoitie(fiStati » e foverfciàtc Còf ò-; 
jftìie- y che «on avevano Squcfta gràhcf^z-^ 


r \ 
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-^^aa.d'animo , che fi tiguardare d’uri*; 

pcchio-hidifferente gl’ inalzìimeritì ,; 
^ gh abbalTamenti, la felicità, e l'infè-- 
licita? i piaceri , e gliftenti , la Vita |e: 
la morte > e frà tanto e qóeft* attìdfé 
della bella gloria , è quella graridez- 
« za d’animo , che fà veramente gli u(^; 
«mini grandi , e che li inalza fovra'ìt ri*| 
« manente degli altri ; quella è la fola 3 
«che può felicitarvi perfettamente y 
„ quaa^*^ anche i pericoH>«lie vi prefìg- 
« gete , vi^ttorniarebbcro d’Ogni par^ 
te > già che non potete aver Taltra fcii.*: 
za contaminarvi col maggiore d’ogrv' 
« fallo* Abbracciate dunque quello pei 
«prudenza , pér generolitii giàch^t 
„ pià utile men pericolofa j e piuòno.^ 
« revole. • ' ‘ ' 

, PùmoltocomnfioffoilGdnfe d4'^^ 

' fio difcórfo , perche gli pare Vàtìòlkdet 
^te ragioni fotti vc thè la* cdhfi<fe?fzar 
Icbe aveva ‘avttto?iKUa fua maggior gio : 

6 • vent 
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’ip C oM'^ura delC onte. F ìefihi 
ventò in qViello , che glielo faxrevàv vi 
aggiugneva molt" autorità. Verrina eh* 
era uno de* chiamati à tal Confeglio, 
uomo d'animo grande > impetuofp in- 
clinato à cofe grandi , nemico fcrvorpr 
io del governo prefen te > minato 

jper le me gran Ipefe , attaccato molt^, 
c per intere{fe,e per inclinazione al 
'Fiefchi pigliò la parola per riponde- 
le. 

Mi ftupirei > che vi fo(Te un’ uomofb- 
i>!b in Genova capace de’fentimeim, 
3, che venite d’udire , fe il mìo ftuporc 
9, non fo(Te levato dalla conlìderazione 
di quanto foffre la Republica. Sop-. 
. » portando ogn’uno Topprelfiane con 
una pazienza si vile >e ben naturale, 
,,che fi celi i Puoi fpiaceri , e cheli cer- 
» chino fcufealla Tua fievolezza. Quell* 
infenfibilità è però un Pegno della con- 
dizione deplorabile di quello Stato : 
E VicenzLO Calcagno l%a toccata giu- 
dizioPamente> come il fintome^che dà 
'W^'Wggior’ivdiìio della violenza della 
ix»iiofira malatia. Mà miPembra che noa 
ragionevole di non trarre frutto al-^ 

cuna 


‘ ' • contro Geno^a^^ ^ ‘ ^ì - : 

S cuno dalla cognizione ^ che fi hi del 
„ filo male, già che la natura fteffa ia- 
„ fegna , che fiamo tenuti di fervirfcne i 
w per porvi i rimedj- neccflararj. Non 
j> di meno la fanicà di quefta Republica 
9 , non è ancora fuori di fperanza a tal fé- 
,9 grto , che tutti i fuoi membri fiano 
,, corrotti ; ed il Conte Giovanni Lui- j 
^ 5 » gi inalzato dalla fortuna in grandez^ . 

' za, in ricchezze , edili nafcitafbvra 
f >> tutti quelli di quefto Stato > fi porta • 

. •> co* Tuoi talenti fin dove le ville trop- 
pi po fievoli de' Giovani non ponna 
. a>andare , e sminai za col fno valore filila 
o corrozione generale. Per conofeere 
» fc un’ uomo è nato per le cole ftraor- ' 
9» ditiarie, nonbifogna folamente con- 
» fiderarlo fecondo i vantaggi della na- 
>, tura > e della fortuna , perche fi fono 
99 trovate molte perfone , che avevano 
» perfettamente ambidue , e fono non 
» dimeno rimafii tutta la lor vita nel cor- ; 

’ 99 (o d^ttii portamento eommunc .* mà . 
j,bifog^ notare, fe trovandoli un’uo- 
99 mo di qualità in congiunture, cattive v 
poflib^ik^ edia ua paefe» doveft ' 

|ocma J 
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ì Cortgmra .^èt ConUi Fiefchi w 

ì •> fottiià una tirannide > conCerua ' allora 
! *, le femente delle virtù , e delle àélle , 

»,'quàlità dategli dalla naturajpofeiache- V 

■ o fé non le perde in^tair incontri v>e Te re- 

fifte al contagio dtquelle rnaffiaie vi- 

■ che infettano ogn’ altroj e parti- i 
eolàrniente gli animi’ de- Grandi^ . 

’ perche dentano più li Tiranni à corr ì 
„ romperli , come quegli , che temono ^ 
jy più ; Allora fi deve-ftimare axhe la Tua ^ 
reputazione farà uguale al fuo meri- 1 
to ^e che vien defiinato dalla fiDrtuaa I 
99 à qualche cofa di mirabile. Suppofio 
^ ciò Signore , non. credo che vi fia 
^> mai fiato alcuno > da chi abbia; potn- 
99 to la Kiepubìica afpettare con Cagione 
•jcefemagion diiquelle nedeve fperare 
>,:dal voftro valore : Voi fieté nato in » 
tèmpi , che non producono quafi ^ 
99 efempio alcuno diibeza , e di genero^ 

9 > fitàjchenon fia ftataga;fiigafo,e che 
99 fe ne ^appréfentano ogni giorno dì J 
99 baffezza , e vilrà > chefofloriccmìpfea- ^ 
jr fati, Aggiugnifi à ciò che voi fiere in I 
: paefe > dove il potere, .de'* £>oria I 

^,,tkae il wore di tutta ia ì5obil|à ab. ^ 

battuta. 
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eorttro G^novau ^ 

Battuta con un timore vergog;nofo „ 
M od impegnata, con un-intere& ferviler 
« e fra. cauto voi non cadete in queftat 
generai baffezza, voi foftenete que’ 
,„nobill muoti ifpirativi dallai voftra' 
M.illuftremàfcita % e Tauimo voftro ma* . 
5, china imprefe degne del voftro valo- 
•, re. Non trafcurate dunque quefte 
qualità mirabili , nomabufatevi delle 
„ grazie fattevi, dalla natura., fervite la 
voftra Patria j giudicate dalla bellez- 
>> za delle voftre inclinazioni della 
jw.grafidezza delle azioni , :che ponno- 
produrre , penfate che non bifogna;». 
che un!uomo falò della voftra qualità* > 
„ e del voftro merito per* dar’ animo à 
Genovefi , ed infiammarli del’.amore 
,, primiero della loro libertà.- Rappre- 
,, fentatevi -che la tirannide è il mag- 
99 gior male , che poffaarrivaTe in uuai 
,,Republica% Lo Stato >. dov’è la no^- 
^,Rra^ è dèlia: natura di que’^ mali* che 
,inonoftante rabbnttimento > che ca- 
.^gionano , eccitano negli animi degl’ 
^,infcrmi brame violenti di guarigione.; 

j^Co^rirBondwii’ dcfij di.tutco Jl 

polo^, 
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44 CongiUta dtl C^nte Tkfehi , 

„ polo, che geme fotta l’aiitorità . 

,,fta di Doria* Secondate i voti della , 

„ parte più Tana della Nobiltà , che de* ^ 
,, plora fegretameme infelicità com- » 
,, mune de* Genovefi, c penfate in fine> 

,, che fe la fievolezza , e la viltà s*accre- 
„ fce ogni giorno tràeffi,non^rrita»- 
„ to biafimato Giannetino Doria d*ef* | 
>, Terne cagione col Tuo orgoglio > che il | 
„ Conte Giovanni Luigi Fiefehi d’aver- I 
,, lo tolerato colla Tua irrefoluzione^ La ^ 
ii grande fiinaa, datavi dalle voRre buo- 
^ » ne qualità > hà di già fatto il pafTo pià 
^ importante di quefia facenda , che 
,,non mi fi parli punto della voftra gio^ 
ventù, come d’un’ofiacolo al ruccelTo 
„ d’undifegno si gloriofo^è un’età, nella 
„ quale il calor del Tangue,che fà i muo* i 
p ti più nobili del valoreinon iTpira,che 
s >9 cofe grandi , e nelle azioni firaordi- 
narie fi hà Tempre maggior biTogno di 
>, vi gore, e d’ardire, che di riflefiì ticpi- 
» di d’una timida prudenza % che ne 
„ Tcuopre gl’ inconvenienti : Mà oltre ^ 
„ciò la vofira reputazione è (labilità 
91 talmcitte xche fi può dire fenza iufin» 

^ guvi» 
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garvi, che con quanti allettamenti hà 
,, la gioventù per farfi degli amici , voi 
9y vi fitte acquifia^D nel mondo quel 
9» credito, che per lo jSù non s’ottiene, 
„ che in un*^ età provetta ; Perciò voi 
„ fìete in una uboligazione felice di fo- 
,,fienere quefta grand’ idea , che fi hà 
„ della voftra virtù. Conofccndovi diC- 
,9Ìntere(Tato, comevoi fiete , non sò fe 
,>devo aggiugnere alla confiderazione 
»> dell’ infelicità della Republica > i mo- 
rivi ,che vi concernano in particolare; 
9,mà già che vi fono certe occafioni» 
9, nelle quali l’interefie ii trova attacca» 
talmente air onore , che è quafi sì 
„ vcrgogtiofo di non confiderarlo , cq^ 
me alle fiate è gloriofo lo fpreizarlbw 
,,Vi fupplico di volger l’occhio allo fia* 
to>|ieÌ quale voi farete, fc il governo 
prefente dura ancor.a:mvpoco. Que- 
gli che olcre .il merito grande ànnò 
,^ una nafeità uguale , anno fempre nel 
mondo due nemici potenti , l’invidia 
,,de’ cortigiana , e l’odio di quegli, che 
,, tengono li primi luoghi. E' molto 
^ malagevole dr non attrarfi la prima , 
- quando 
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ij^6 Conpftra-'del Come Fiejcki 
,5 quando fi anno grandi ilabilirtienti,* 

,, mà è impoffibile d’èyitareiil fecondo, 
quando fihà mofeo A*alore y cqnfide'- 
„ razione nel -ìJiyondo. Laf prudènza i e 
„ l’oneftà ponno bene fminuire la gelo^ I * 
„ che rintcrelfe fa pullulare tra- gli ^ 
,, uguali , mà non ponno mai lévarè tut- 
„ rà Tombra ,^che mette negli ànimi de' 

,, 'fuperiori la cuta della loro ficlirezza. 

Vi fono virtù sìbelle , che sforìsànó la 
•j, iiéffa invidia di render lorò omàggio; 
;>,Mà nello fteflb tempo y éhetiportàno 
>o vittoria da quefta, accrefceile forze 
-,,'dcU* altro , rodio s'accréfeeià 

che il merito s’inalza y eia viltùràfTo- 
•yrmigHa intal* occàfione4’ Vafeelliafgi^ 
4*tati dalla tempèfta , chemòn tritìo à 
'Si pena fuperatà im’bndà, che vengono 
#> fubito attaccati dà un” altra pip'vié- 
y, lenta della prima. Potete voi fapère, 
che Giannetino Dòria non abbia una 
„ fegreta invidia contro la voftraiiafcF- 
ta molto più alta della fua , eoncrot 
»voftri beni acqui fiati più leggi tidià- 
>i'mentc di quégli, che poffiede,efe6n^ 
ero la voftra reputazione ^ che fepèra 

-molto 
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^j^rnolto quanta ne pub mai (parare in 
jjvita fua* Che mptivo avete voi di 
credere , che un’ invidia nata da que- 
ir ^otitiiderazioni j ed animata da ujn’ 
jj. >».anabiziotte‘ violente , no» produrrà 
j ^i.neir animo di quell’ infoiente, che 
J penfieri fievoli, e languidi , e che no» 
jv tcndera.di ratamente alla voftra rui- 
jK na ? Avete voi ragione di (pcrare, che , 
1 5 , quanda colla voftra prudenza,e collo 
sforzo della voftra virtù avrefte fupe- 
rata quell’ invidia , potiate evitare 
, j»queir odio, che la differenza de' voftri 
^ a, umori gli dà contro .di voi e che 
I ^^ueifanimo àlMero y chefin qui cfta* 
j, to un ipoGO frenato dalla faviezza 
4’Andrca,tolera{fe più quello, , che è 
»ro(lacc>lo folo a’^ fuoi diftgni ? Per 
j ^ me fon perfuafo, che le confegnenze 
.,, ne fono inevitabili , perche voi non 
j « potete lafeiare le quafti, , che ve 
j .»> le trarranno , liè fpogliarvi del 
.„ voftro. naturale , nè ceffate dfefiere 
» generofo. Mà quando anche fareb* 
.„bc in voftro potere di celare fottot 
„ un* eftriifeco. modefto queft’ altezza 

d’animo 


4 ^ Congtnrà àelConttfTUfehi 
,> d^ani^o . che vi i\làiia fovra il coitt.* 
,>mane> credete voi che Gian netino 
5,Dorìa, forpetcofò coiti’ è, e comcfo-* 
„ no tutti li Tiranni , non foffc in tìna 
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continua diffidenza de* vofiri pòrta* 
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„ menti. Tutti li fegni della voftra mo-' 

,, derazione , c della voftra pazienza gli 
„fcmbrarebbero artifizj , e galappì per ** 
,, perderlo , e diftruggerìo. Non fi pV»- ;** 
„trebbe prefiggere , che un’ Uòmo de!*! 
,>nome diFiefchi foffic capace d’uha 
mil bafiezza > e giudicando con ragio- 
ne da quanto farefte per quanto do- 
j,vetc effcrc , fi femràbe per voftra 
ruina di qjefta fommiffione apparen- 
te , che aftettarefte appo di lui per vo- 
,>ftra ficurezza : Tutta la differenza 
,3 dunque , che vi farebbe tra quanto 
j>fìcte adefTo , e farefte allora» farebbe 
,, folo , che avrefte una ficurezza cer- ’ 
,, ta di perir *oii una vergogna eterna, ‘ 
a in-vece che fegnendo iientimenti ge- J 
,,nero'^a'’qu-ili fletè poi tato, e fpinto 
„ dalla voftra i:iclinazione, fiete fìCuro, 

„ che lafol.i iin^'^azia ,che vi può ftH:ce- 
dere , farà di morire in un’ imprefa 

glo- 
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gjoriofa , e d*acquiftarvinel iiaorìrc 
tutto l’onorf > che fi fia mai acquifta- 
po. alcun particolare. Se voi vedete 
i^queilecore» come fenza dubbio le po- 
j M tete vedere più chiare di me 9 non 
m’apporrò ad efagerarlc di più> V| 
%,fupplico folamcnte di dedurne due 
• »> confeguenze importanti ; La prima di 
|i,riconofcercia £alfità di quelle mafiì- 
|«9 me « che vietano di prevenire il col- 
> 3N» po d*un nemico » che non bada che à 
9 , minarci 9 c che, ci confegUano d’at 
«jpcttare, che fi tumida fe fteffo. S’in- 
99 ganna chipenfa $ che la fortuna non 
»9 Éiccia falire que* »chc fi odiano al col- 
99 mo della felicità » che per darci il pia^- 
99 cere di vederli tracollare. Tutte le 
9, grandezze non fono vicine a* precipi- 
99 zj 9 tutti gliUfiirpatori non fono flati 
9, infelici 9 ed in fine il Cielo non gafti* 
99 ga Tempre i Cattivi in tempo determi- 
19, nato per rallegrare i buoni , e fottrar- 
^9 li dalla violenza di quegli > che li vo- 
99 gliono opprimere. La natura più in- 
99 fallibile della politica 9 c’infegna di 
99 prevenire il J^nale 9 che ci fovrafta 




^0 Conpttra del Conte Fiefchl ‘ é 
,, egU diviene incurabile i mentre < f 
prudenza delibera fitHi riifìedj. Ghc ' f 
ci fervirà d’efaminare con tanta era- ' ■ 
9> tezza gli efempj propoflici f Non Tapi ’ r 
,, piamo noi che la troppo granati- r 
gliczza dèi difoorfo avvilifceil valWe»' J 
a, s’oppone fòwnte alle azioni più ^lle?‘ ; * !” 
a, Tutte le cofe ànnodue^ f<rccie^diffe^ " 
a, reotia e gHttbflì Politici, chebiafitna^“ 
j, no Pompeo d*^N?ere {labilità là potett- 
a,zadi Gefare coll’ irritarlo , lodaùoi ' T 
portamentldi Cicerone nella mina di ’ 

„Catilina. L'altro frutto, che dovete* ^ 


„ trarre da quelle conlìdérai^ioni , è che '' 
,, le cognizioni belle datevi dallanatto ^ 
„ ra, nòn devono raffomiglfare à quel- 
„ le luci fievoli , 'e flèrili , che norr'^noì ‘ ' 
„ che un poco di Tplendore /e che non ‘ • 
yi anno calore alcuno, Bifogna, che fia- ' 
no come la luce del fole j che pfodip* ' 
j,ce quanto illumina ; bifogna che i ' 
„ penfieri grandi fiano feguiti da effèt?-: • 
ti grandi, eche neH’ efecuzionèicome* 
^,nel progetto di queft' imprefà, il vo^ ' 
4,ftr© valore non trovi cela , che gl’inr- 
V pc4ifchi^di"farvi il 'domati ‘‘ 


I 
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ftri , il vendicatore de^ delitti , Tafilo 
, degli afflitti, il conféddrato.de’ Regi> 
,erarbitro 4'Italia..Mà fe -nello fteflb 
9 , t-èmpo/die vi parlo , queft^4pparen- 
»> za di, libfrtà» che; (ì^ved&ancora nella 
t, Republica fi prefenta avanti gii occhi 
vo&rl ^ temo con qualche, ragione 9 
»> che non foftiil corfo della voltr’ ant^ 
j U, bizionci pofeiacbe so. che un* animò 
^ sì delicato, come il voflro, e sì gelofo 
j della fua gipria, ftenterà à foftire di 
[ „ vederfi contaminata da- nomi terribili 
^ ribelle:, di fediziofo, c di traditore. 

»Frà tanto quefti faatafimi d’infamia 
y j, inventati idalP (opinione publica per 
‘ ^/ifpaventare.gli animi communi, non 
„ recano mai ignontìnia 4 -chi li porta 
per azióni rifplendeati , quando refl- 
uito è fortunato : gli fcrupoli, e la gran- 
„ dezzc fono Tempre fiate ìncompatibi- 
«liic quefii precetti. fievolid una pru- 
h»,denzà ordinaria , fono più- proprj à 
„£paGciarfialla fcuola del Popolo , che 
jj det Gran Signori. Il delitto d’ufur- 
„pare 4 ma Corona^è sì jllufire, che può 
}) paffare pea^una virtu,ogm cottdizioné 
\ degli 
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Congiura del Come Ficjchi 
,, degli uomini hà la Tua reputaziohé ■ j 
9» particolare , fi devono fiimare i pie- >r 
n coli per la moderazione • ed i grandi : . 
,»per Tambizione » c per il valore. Un ! 
9 > piratuccio» che s’apponeva à pigliare i 
' I» delle barchette à tempo d’AleiTandró J 
: Magno , pafsò per un ladro infame> c < ^ 

»> quel gran Conquifiatoce, che rapiva t 
$*i Regni inticriè ancora onorato» co- a 
99 me i|n’ Eroe » e fe fi condanna Catili<» A 
9 > na> come un traditore» fi parla di Cc^ . 
9 » fare» come del maggior’ uomo» che fia 
i» mai fiato. In fine non avrei » che à : 

. ^ mettervi avanti gli occhi tattili Prcn- 
99 cipi» che regnano oggidì nel mondo» 

99 ed à chiedervi » fe quegli» da' quali 
. 9» tengono le loro Corone» non furono : 
9» eglino tanti ufiirpatori ? Màfe quelle ^ 
»» malTime anno qualche cofa » che non 
9 » fi accommodi colla vofira delicatez- 
9 » za 9 fe l’amore della voftra patria è piu J 
j 99 forte nel voftro cuore » di quello della ^ 
i 99 voftra gloria » fe vi rimane ancora 
I 9, qualche rifpetto per l’autorità morì- 
I », bonda della Republica>vediamo qual* ; 

I «» onore virifeltcrà di rifpettada > men- ? 
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Vtrei voftri nemici la fprezzano, e Te è 
„un partito ai vantaggiofo per voi di 
y,erporvi à divenire foggetto ioragPia*» ' 
ceHc al Cielo , ch*clTafòffe aa :oranel 
;»>fuofpleiidore.primicro 4 Qgalcun* ai- : 
^ tro * come io lo farei ^ vi diffuadereW^ 
„ be più vivamenre il difegnOjaVq’iàle ■ 
,1 Vi suiimo adelTo. Se quefta Repàbli- ' 
„ ca, che non ha quali più niènte di 'li'*;. ; 

bero, che il nome, potfelTé conferva- T 
fj rela fua aurorità > pèr languida che 
nello ftato , nel quìde la vediamc^’ 
iiconfelfo , che vi farebbe qualche ra- 
gione di tolerarc la nòftrà infelicità 
con pazienza , e che fe non folfe nè 
,, licuro , ned utile , farebbe almeno coi 
jjfifa generofa di fagrifieare i noftri prò- 
n^^prj mtereffi à qucfta imagine vana# 
«j che ci refta della fua libertà ; tnà 
>,adeffo^che gli mifitj d’Andrea Do^ 
^ ria anno cfeiufo tutti liìGbnrfgl j della 
Repubìica iiel fuo Capo folo , c che 
1» rinfolenza di Giannetiho ne ha mcflb 
,, tu|?:ek forze ndle file mani ? adèffa 
die Genova fitrova nel foo periodot 

d 




54 Congìuradel Conte Fiefcìii ■ 

,, nel quale deve mutare per quella fa-" 
j, talità fegreta, ma inevitabile, che pre- 
fcrive certi limiti alla revoluzione de* 
3, gli Stati : adeflb che gli animi de’ fuoi 
3, Cittadini fono troppo difuniti per po- 
3, ter piu vivere fotto il governo di mol- . 
p ti ; adeffo, dico, che non fi puh refìfte- 
,,re alla tirannide , che «.olio ftabilire 
„unaMonarchialegitÌLTia> che faremo 
3, noi in quell’ ellremità ? Daremo noi 
il collo à quelli Carnefici, che voglio* 
3, no unire la noUra ruina à quella della 
3, libertà publica ? Il Conte Giovanni 
3, Luigi Fiefchi vedrà egli con pazienza 
33Giannetino Doriafalirecon infolenza. 
33 al trono della Tua Patria, al quale vieti 
3, portato dalla Tua fortuna , e dalla Tua 
3, ambizione fenza avere qualità veru* 
j,naper meritarlo ? Nò nò Signore , 
3, bifogna che la voftra virtù gli conten- 
sr,da un vantaggio dovuto à voi folo. E' 
3, una cofa rara, ed i nfietne defiderabile 
3, di troyàrfi in un* occaiipnc, nella quale 
3, fi fia ubbligato, còme voi fiete oggidì 

appetii motivo del ben p^blicoi e della 

voftra 
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ó voftra gloria particolare , di metteryi 
una Corona fui Capo : .Non credete^ 
5J gii , eh e queft’ azione vi dia il nome ; 
3>d’interenato , al contrario non vièr 
» che il timore del pericolo , che è il pii .. 
>, infimo d’ogn* altro interefle, che vi 
„ pofla impedire d’accignervifi , e noa 
,,vi è che la gloria, cheè oppofta diret- 
«tamente air interefle , chefia capace, 
di ipignervi ad un difegno sì grande. 
Se voi fiere delicato à tal fegno di non 
poter Tofliire l'apparenza del biaC- 
a, mo , che vi impedirà di rendere alU 
„ voftra Republica la libertà , che gli 
«avrete acquiftato ,edi rimetterle tra 
« le mani la corona , che voi avrete tati-’ 
toben meritata? Non dependerà aU 
«lora, che da voi , di dare un fegno evl- 
« dente dello fprczzo 9 che fate > degl- 
«intereffi del mondo, quando li potete 
,,feparare dall’ onore ; Una cofa fola, 
„ che mi rimane àrapprefentarvi , è che 
„mi fembra che non vi dovete fervirc 
«de'Francefi , le intelligenze cc^iftra-^’ 
^^ nkn ronofempreodiore al p^ibile; 
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>9? ma quefto nejgli emergenti prefeati 
^ non vi potrebbe effer’ utile^ perche, 
„come hà detto Calcagno , la Francia f 
,5 hà affai à fare a difenderfi contro le " 

,, forze dell’ Impero , e della Spagna, 

,, che Tattaccano fortemente d’ogni 
parte, quaadoanche ne potrefte, | 
avere affiftenza , penfate , che la con- ] 
,, dizione , nella quale paffarefte, non à 
farebbe che una mutazione di fervitù. Il 
^ c ebefarefte lo fchiavo de’ Francefi 1 
„in vece , che potete effere confedera- i 
5, to loro a Stimate in fine, fe è partito 
„ d*un* uomo di talento , di merito , e 
,, di qualità , come voi liete , di rifolv^r- 
ji, fi à t olcrar tutto , od’effere la vittimj^ 

,, dell’inrolcnzadel Potia., 

,,dar tptto per fouptere il giogo della 
fua tirannide , di efporvi fenza bi.fp- 
p gnoàdivenca.re fchiavQ d’nna poten- 
za ftratùera > e di nopu chiudervicoone 
prima nc’ liiniti della fQrtnna.d^MP.pW'? . j 
«•tìcplate. A 

Rafaelc Sacco, che fervi va di giudica ] 

9cUc perre Ma Gaf% Fisfc|ii j e eh’ m \ 

« a i 
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, contr 9 ^erto^a\ 

ìì terzo chiamato à quello Cónfeglio ,(v 
vedendo bene che il Conte iilclinavà 
aflbiutamence al parere di Vetrina , cr^ 
deche farebbe inutile di contradirgli 
e ftimandq d’altróve dazione mplcò ^ 
pericolofa non volle configliargli; ” 
d'imprenderla , e non difie i fuoi pen^ 5 
fieri fovra quello , rimettCndofi per ilv . 
maluccio della. facenda alla volontà del 
ftio padrone ; perciò non slap^ofe , ! 
che a foftenefe » che s’erà totalmente 
rifoluta r èra neceflkrio di fervi ró de’ \ 
Francefi , dicendo elferé Un* impruden- 
2a Uraordinaria dì non impegnare 
t\itto ir fuo credito , e tutte le forze ^ 
dove il Conte azardava tutta la Tua 
fortuna. Che non. poteva comprende- 
te y coxUe fi configliafie à Giovanni ’ 
Luigi di refifìer* egli folo alle anni 
de ir Impero , di Spagna , e deir Italia, . 
dhe fenza dubbio fi unirebbero contro ' 
di lui, che fi poteva ben pigliare unaCic- 
tàperinterprcra,mànonafncurate uno 
Stato ^ che rultimo non fi poteva fare; 
cheper Un lungofiaguitod’àrmi ,difbr- 
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■jS Congiura del Conte Fiefcht ' Ti 
2C, c confederaz.o.iij e che il penderò : 
dì renderli fovraiio di Genova nelle diC- | 
jpofizioni , nelle quali fi trovavano le co- ^ 
ìe d^Enropa, era una rifoluzione temerà- ^ 
ria j che fi voleva far pafiare Cotto nome 
diimprefa gloriofa. Verrina refiflè con 
ogni sforzo al difcorfo di Rafaele Sac- i 
co , e mìfe nell’ animo del Conte Ìe ra- 
gioni allegate fui foggetto del fuo dlP- i 
corfoS col rapprefentargli più vivamen- I 
te , che non aveva fatto» che le amici- 
zie de’ Prencipi non duravano mai più, 
che i loro intei elEjE che benché i favori 
ddla Cafad^Aufiria fcmbrafièro infepà- 
rabili dalli Doria, perche quelli gli era- 
no utili a finirebbero però, > quando non ; 
lo farebbero più ; in vece che, fe Tlm- } 
peradoLC vedefle il Fiefchi in iftato di 1 
lervirlo , ò di nocergli , porrebbe in 
breve in oÈlio i fervizj degli altri per 
cercare la fua amicizia j Mà che fe chia- 
mava i Francefi, oltre che fi fiuffano age- s|| 
volmenta d’ogni cofa, e che la loro a p- 1 
plicazione alle cofe ftraniere è fogget- si 
^^^ilefreqiiéci rivoluzioni deirinterio- « 
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,re del Regno , e depencle del gènio di 

quegli , che governano , fi levarebbe 

ogni mezo d’agiuftamento coll’ Impc* 

ridere, il cui potere era maggiore ili' 

Italia del Francefe ; chebafiarebbe in fi-; 
• • ^ 

ne di cercare il foccorfo della Francia , 
qbandofi vedrebbe efclufo totalmente- 
daH’ allianza dell’ Impero , e eh* cfl*a a- 
vrebbe in tal cafo sì grand* intcreÌTe 
non abbandonarlo , che non mancareb- ■ 
be mai di foccorrerlo, perche rimanen- 
do il Conte Giovanni Luigi padrone di 
Genova , farebbero fempre i Francefi 
nel timore , che non fi accordafTc co’ 
lóro nemici, fegli ricufa fiero le afPften-^ 
2 e neceflarie per la fua difefa i del rima- 
nente non erano necefiarie forze mag- 
giori per riufeire in quefto difegno , di 
quelle, che poteva avere da feftefTo, 
poiché fapeva bene,t:he non vi erano 
che ducente cinquanta faldati in Gè- , 
nova, e chele Galere di Giannetino ; 
Doria erano totalmente difannate. , 
Quefle ragioni diedero Tultimo crolla 
air animo defCoate , perch* erano con- 
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ifo Conginra del Conte Eié/chr ' 
jS^rmi air iiiclinaz?ione naturale, che'««l‘ 
vuto Tempre aveva per k gloria,, edà 
qnella grandezza d’ànimo , che gKfa* 
ceva , che niente gli pareva difficile 
jjiirche foiTe cofa onorevole : fi rifolfem. 
hne d^imprender quella colle fue pro- 
prie forze , e di non impegnarvi , che 
gli amici, e fervidori aCquifiatifi còlla 
nafcita grande , colla ffia cortefia ftra* 
ordinaria , colla Tua liberalità inefaufià^, 
e con tutte le altre Tue buone qualU 
tà. 

Si trovano molte perfone tnerilevo»^ 
li , che anno valore , ed ambizione , e- 
che nodrifcono nell* animo penfieri ge- 
nerali d’inalzarfi , e di render megliore. 
la loro condizione p tnà fi trova tare- 
mente , che doppo d’averli formati , Tap- 
pino fare Tcielta de* mezi propr) aireTe- 
cuzìone , e che non fi sbracciano del- 
la cura continua, che avere bifogna per 
farli riuTcire, ò quando vi fi applicano^ 
è quafi Tempre fuor di tempo , e con. 

^ troppa impazienza di vederne il TucceC* . 
[ fo, E ciò ècotamo vero , che in coTe fi- 

niili, 
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milì à queftala tnaggior parte degli uo- . 
mini pigliano per lo più' maggior coni-» ì 
moditàjche non fi ricerca, per rifot. J 
vervid, ma non ne pigli?no maia^f^i : 
per efeguire il rifoluco. Non pcnf^nO ' 
da buon’ ora àdifporre tptte leloro a- i 
zioni per il fine proppfto,2 guidare tut-; 
ti lì loro palTi fui piano fatto pna fiata , ' 
àflabilirfì un fondo di reputazione , a<Ì. 
acquiftarfi amìci^,ò far’ infine ogni co-; 
fa per ifcopo del loro difegno ; Al con^ ■ 
trario (i vedono fovente inutar vita in 
un’ attorno, Tanimo loro fembra inquie- 
to , e baricaió dal fegreto , c dal pefo 
dalla loro imprefa , e nella mutazione^, 
ed irregolarità de*^ loro portamenti fi 
lafciano fempre ufcircqualche cofa,ch« 
può dar^paftura a’ loro vegghiantii; 
ed ombra a’ loro nemici. 

Il Conte Fiefc.hi rimedia prudènte-* 
mente à quefti feonyenienti , pofcìache^ 
conofeendofi d’up’ animo inclinato àj 
cofe grandi, e vedendo bene , che Sì*! 
tebbe un giorno capace di ricondurre: 
lelue kicUnazioni generali à quelcbc dtì 




Congiuri del Conte Fiefchf 
fegno particolare , ed importante alfaó. , 
inalzamento , fi diede totalmente à 
c^uefto penfiero , e come aveva da fé 
iìeffo un’ardore increbibile per la' glo- 
ria , c molta deprezza per accrefcerc la 
fua riputazione , viveva in modo, che 
tutte le gran qualicà, che fi notavano in 
elfo, parevano ufeire dalla, fua natura, e 
won d’un’ andamento apoftato : aveva 
fempre un^ aere, uguale , aperto , grato, 
ed anche allegro ; egli era civile con 
tutti; mi con diftinzioni ubblighevoli 
fecondoil merito , e la qualità ;,la fua 
liberalità era si grande > che preveniva, 
il bifogno de’ Tuoi amici ; guadagnava^ 
CQsi.i poveri colle Tue liberalità, ed i 
ricchi per la (ua civiltà. Manteneva re- 
ligiofamentere Tue parole, aveva un ar- 
dore ad obbligare, che non s’intiepidi- 
ya mai> la fua cafai,e la fua tavola erano 
ìtperte ad ogni vegnente, era magnifico, 
intiitto.fino alla profufione , e già mai 
alcuno fu perfuafb, com’ effo , che Ta: 
varizia, la ftitichezza, e l’orgoglio coUfl; 
taminano le più belle qualità degli uo- 

ioaiai 
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' mmi grandi : mà quanto illuftràva maf.* 
to le Tue , è ch*era bellò , e che. quante ' 
faceva era concomicato i^aun gefto np. ^ 
bile, e grande, che indicava la {aa riafei- ’ 
. ta ilkiftre, e che attraevarinclinazionc ' 
ed il ricetto d"ogn*uno^ 

Tal poi tamemo gliafficwò rarmenté \ 
. i cuori de' Tuoi amici r che nè men’ uno j 
di quegli,. che avevaiK) promelTo di ^eJ^ ‘ 
virloy non mancò di fede , né didifere.' 
2Ìone in una cofa sì delicata, cofa ftrana ' 
nelle congiure in verità , dove bifogna- ' 
no canti attoi'i , e tanto fegreto > che' 
qUcViìdo non vene fo(Te alcuno infedele, ‘ 
,è malagevole r che non fi trovi fempre 
alcuno d'iniprudente. Mà quanto vi 
fò di piu mirabile in quefla^ fù. che ve- 
.denclo i fuoi nemici il fuo procedere 
. fempre uniforme y non né pigli aron© 
ombra veruna , perche attribuì vana ‘ 
più torto quanto vi era ditroppo fplea- 
oido nelle fue azioni al Tuo umor na^ ^ 
turale ,.cke ad un difegno formaci ; 
,to^ 

Eù fenza dubbio una delle cagioni, 
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'<^4 Ccngiftra délCànteFiefchi 
^dello fprezzo ^ e poca cura v che 
Andrea Doria deiravvifo , che ricevè 
da Ferrante Gonzaga j e di due, , ò trcuf 5 1 ] 
altri circa queft' imprefa , dico una del-^ ‘ ^ « 1 
le cagioni, perche benché gli andamen- • ' ^ 1 
ti del Fiefchi contribuilTero à ievare la\ J : 
diffidenza dall’ animo di quel Vecchio j 1 
Politico i gelófo della faa autorità, bifo- - : . 
gnava però , che vi fofle qualch’ altra 
ragione d’im’ abbacinamento sì gran- 
de : ma è malagevole di penetrarla, fé- 
non fi riferifee alla previdenza , che fi t 
piglia fpafib di far conofeere la vanità 
della prudenza umana>€ dieonfondere . 
l’orgoglio di quegli , che fi lufingano*^' < 
di; potere feoprire. ^interno de’ cuori 
umani r e d'aifcre un difeernimento in- •'5 
finibile per ognicofa. Quefta prefuirw- 
!3done non è mai più ridicola ,, che. in. 
quei gran .Gen) > che fono da uno fin-» 
dio continuo , da ufia profonda memh ^ 
tazione r e da una lunga fperienza tal- - j 
niènte in^biati.fovra tutti ed ebrj?. 
della buona efifiìmazione appo fe fte(R» . Ij 
«he, & acquetano iUlla fede della prò- li 
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pria intelligenza nelle cofe più difficili; , j'S?' 
e non afeokano gli altrui confeglj ,cbe: 
per ifprczzarli : Egli è vero , che la ^ 
maggior parte di qaelE uomini .^aof— 
dinarj;, thè vengono ronfùkati dagli • 
altri , come oracoli, c ctle penetrano 
àpieno nel.futuro ìlilleco'e, che fono fs 
lóro indifferenti , divengono quali fem- ,à 
pre ciechi nelle cofe, che importano* 
doro più ; fono in ciò più infelici degli J 
altri , che non potrebbero guidarli nè <: 
colla loro ragione » nc con quella d^ 
loro amici# 

L’azione di liberalità, che diede . 
fnaggior parte' de’ partigiani al Conte ' 

. Fiekhi cràil Popolò , flà quella, che fece , : 

I a’Filatorì^di feta,xhe fanno un corpo 
! d’abitantiriguardevole in Genova.Erar- 
•no allora molto feommodi per la mi^ ì 
feria delle paffate guerre ; avendo iL 
Conte faputodal loro Gonfole lo Sta- 
to , nel quale ft.trovavano , inoftrò 
: molta comp’aflione della loro pover- 
; tà , egli commandò ndlo lk^tem- 

PO di mandate al foo palaMó i più vj 
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66 Congiura dd Conte Ftefcm 
fogno del tuo foccorfo ; diede lóro 
abbondanza danari ; e viveri, e li pre-^ 
gó di non divulgare i fuoi donativi, 
perche non ne^reccndeva ricompenfa 
alcuna > che iStodisfazione , che fenti- 
va in fe ftelTo^di foccorrere gli afflitti, 
ed accompagnando quelle cofe d'una 
cortefia, ed’una affabilità civileredac- 
carezzevole, guadagnò talmente i cuo- 
ri di quella povera gente, che furono 
indi totalmente dedicati al fuo' fervi-. 


zio. 


Mà fe fi attraeva co’ benefici l’a- 
more , e la (lima della plebe , no» 
fi fcordava di fard grato à quegli , ch*^ 
erano più riguàrdevoli in quella ferie 
con parole di libertà >. che lafciava 
fcorrere con deftrezza ne’ fuoi difeorfi , 
che faceva loro comprendere , che 
benché foffe del corpo della Nobiltà, 
era troppo ragionevole per non co^n- 
patire con molto dolore roppreffioo^ 
dfiJPopolOi 

iVccufano alcuni la Reputói'ca d’a- 
•ìter mancato di prudenza iahmil’ oo 
/ cafioac» 
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c foftengoiio e(Tere ftàca . ' 


cafione 

uiV imprudenza e ft rema al Senato di 
tolerarc> che il Fufchi iibbligafle così 
ogn’ uno , e s’acquiftafTe con tanta, 
cura il cuore de’ Tuoi Cittadini,, Non 
poflb difapprovare , che la ma(Tima 
che ferve di fondamento i q iefta opi- 
nione nonfia un colpo di fina politica^ 
c fembra che avendo per ifeopo la me- 
diocrità de’ particolari, deve avere per 
effetto la ficurezza generale , ma fono 
perfuafo , eh’ è molto ingiufta , per- 
che corrompe la natura delle buone 
.qualità , che divengono per quella 
ragione nuocevoli y ò perkolofe à chi 
le polTiede , e la credo fino perniciofa , 
perche rendono fofpettofo il merito, 
Ipcgnc tutte le fementi della virtù > 
ed infaftidifee talmente dell’ amore 
della gloria > die rida vi poruf mak 
che un, timore à fare azioni belle , é 
che fi ifraftorna da quelle y che po- 
trebbero effere utili allo Stato per e vi- 
tate di dar’ ombra al Governo ; facce- 
de, altresì > che in vece di ritenere gli 
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uomini di gran valore ne’ limiti di que^J 
fìa iTgualiràr ch’efla. prefcrive, glirpr^g 
gne qualche fiata à dar’ un corfo piirl 
lìbero alla loro ambizione > ed ad acci- j 
gnerfi à rifoliizioni eftreme per ifcno^ I 
ttreil giogo d’una legge si tiranni, j 

ca^- I 

Non vi fidava il Conte, talnnente I 
alla buona vQloiilà di quella plebe,. 1 
che quefta confidenza gli impedilTe d’af- 1 
ficurarfi de’ faldati , che fono ne- I 
ceflarj principalmente irì fimili impre- ] 
fo. Egli partì al principio dell’ Efià pet 
vifitàre in apparenza le fue terre, mà in 
realtà per notare leperfonedi fervizio^:. j 
che fi trovavano allora trà’fuoifogget- 4 
ti , e per ^{TuefarJi.aU’ eferefeiò deHa ^ 
guerra fottb il pretefio desila paura > che i 
diceva, che vi era airoràdel Ducadt I 
Piacchza.Voleva altresì dategli ordini 
tìeceflarj al difegno , cheavevadi fo’ etn 
nrare fegretamentc foldati in Genova ,, 
quando ne farebbe tcnipo , ed.affi.cu-- - 
rarfi de’fetitimenti di quel Dùca, che ^ 
èU protìMfe due mila uoinini delle fue \ 
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meglìori milite. • ? 

Rivenendo il Conte alfine dclPAu- ;^ v 
tunao aggiunfe alla fua vita ordinari». 
una dirtìinnlazione profonda circai^ui- 
to concerneva la Cafa Doria , dimo- jf 
fìrando in ogtii oecafione una gran ve- ' 
nerazione verfo Andrea., ed una firet- f 
tilTima amicizia à Gianiietino , à fin di- | 
far conofeere à tutti , che4e loro divH ;• 
Coni paflate erano D otalmente Ibpke y. \ 
e di dar loro tutti li fegni pofiìbili d?uni \ 
fcgamokoficura. 

Se è vero , quanto difie il Fiefchi ili 
giorno ftelTo, che efegullaCua imprefa^ 
che era avvifato pezzo fa, efie la fua.di- 
flruzioiip era ’ riToluta nell’ animo éi 
Giannetino^ e che queft’ uomoing^u- 
fio , e violente, che non, era. ritenuto 
che .Étf la prudenza d’Andrea , veden- ■ 
dowlWruo zio era foggetto à moiri, e: 
grandi mali , aveva commandato al 
Capitano Lercarò didisfjrfi di.tuttilL 
. Fìeichi.iidiO fte(To monwnto , che An- t 
drea Doria farebbe morto ; che aveva ^ 
kcrer.c.convm;enti», colle. quali gli era. 

agcvo-^:| 


70 CongturA del Carnè ViefcH\ 
agevole di provare > che Giatiiie^iiip 
ve va tentato d‘atco(Ticarlo tré ha-jj 
te, ch’egli era con ciò ficuriffimo , che 
rimperadore era pronto di rinìettergli 
nelle mani la fovranità di Genova 5 non 
penfo già 3 che fi poffa biafimare con 
ragione la dilTimulazìonc del Conte, 
nelle cofe , dove fi trattadella noftra vi- 
ta , e deir interefie generale dello Sta- 
to , la finccrità non è una virtù ufabile 5 
facendoci la natura vedere nell’ iftinto 
degli animali più piccoli , che in tal e- 
ftremo Tufo della fcaltrczza è lecito per 
difenderli dalla violenza di chi ci vuor 
opprimere;* 

Màfe le doglianze del Conttnon e- 
rano , che calunnie inventate contro la 
cafa Doria , per cooneflare il Tuo dife- 
gno ,ò per inafprire gli animi ^on fi 
può difapprovarc , che quelli fe^ #lfi 
d’affetto dati contanf ardore , non fof- 
,fcro_actifi®frnd^ gran- 

de , come il Tuo ; e feiiza dubbio fareb- 
be difficile di giiiftificare un' azione fi- 
niik , fe aoa folfe per la ragione di quel- 
la 





la neceffità, itnpoftagli di vivcf cosi jcf 
dall’ infolen?4 > e potere di Gianneti- 

' * . • ■ t *-w 


N teneva colla paga del Papa'fotto nome j 
ti di Gerolamo fuo fratello ^limando be- | 
ri ne , che la cofa più neceflaria alla fua im- i 
>1 prela era d*appoderarfi del Porto , nè fe- ^ 
!, ce venir’ una à Genova > fotto pretefto, j 

tfL chela voleva mandar’ in corfo nel Le- ^ 

^ vante> epiglib occasione nello fteflb 
Et tempo di far’ entrare nella Città fenza 
I fofpetto una parte de’ foldati fuoi fog- : 
getti > e dello Stato di Piacenza > di cw 
i- gli uni palfavano per prefidiar j gli al- . 
i tri, come venturieri > che chiedevano ; 
à pigliar foldo , alcuni come ma- ; 
rinari > e molti anche come sforza- 
1 ' tl. ; ■ ,• ■ ■ 

Verrina introdufle deftramentemelle. 

compagnie della Città quindeci , o ven- 

I tì foldaiti foggetti al Conte , e ne guada- 
gnò altri della guarnigione» Si fece prò- f 
mettere da’ più riguardevoli , e più faci- 

• aoro(ì|: 


f Aveva il Conte compr,3tp quattro 
M[ Galere dal Duca di Piacenza , e le uat- 
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fìorofi tra il popolo ogni fòrte d’afliftén-' ^ 
za per cfeguire , ( per quanto gli diceva) ; 
un difegno particolare , che aveva con- 
tr alcuno de’ Tuoi tìemiciXalcagno , e. 
Sacco s’impiegavano in altre parti con* 
gran cura , diligenza , e mi fembra ,. 
che non fi puorerprirttet meglio la dìe- 
firezza , colla qualle quefti quattro im- 
ncggiaróno il difegno , che col dfe^ctie 
che vi impegnarono pindi diecimila 
uomini , fenza fcopfirne il motivo 
jjo ad alcuno,^ 

Difpofte così» Ife cofe non mancava ^ 
die à determinar’ il giorno pet efegùir- 
le, à che fi trovò qualche difficoltà.. Ver» 
rinaeradi parere, eh’ egli pregaffe ad 
una Mefìà nuòva Andrea , e Gianneti* 
no Dorià , ed Adamo Centurione coni 
piùaffecti della Nobiltà à queftoparti- 
to vefi offeriva di ucciderli egli fteffo.. 
Quefioffù fubito rigettato dal Conte, 
che concepì un tal* orrore da^quefia 
propofizione , che erclamò,che non ac* 
confentirebbe maià perdere il rifpetto 
al Millero più Santo della nofira Reli- 
r gionc 


». ^ntro 'Gem^d, f? • 

■ gione per facilitare il fuccelTo del Tuo j 
ji difegno. Si propofe poi di pigliar Toc- 
if oaiìone delle nozze d’nna forella di ; 
J Giannettino Doria con Giulio Cibo 
{(' Marchefe di Maffa » Cognato del Coti- ' 
«1 te,e fi trovava che l’clèctizione fareb- v 
I, be facile in taroccafione^ perche a- : 
5. crebbe il Conte il pretefto di fare no ;; 
j. fcfiinoà tutti li parenti di quefta Cafà , > 
^ hc la commodi tà totale di minarli tutti 
1 in una volta. Mà la generofità del Con- 
) te s’oppofe ancora à quefto tradimen- 
to indegno ^ come molti afficurano , e 
, ehciè agevole di credere d’una perfona 
-, fimile ; benché i partigiani del Doria 
, abbino publicatp,ctìe aveva rirolujtodi 
1 fervir(ì di quefto mezo > fe un* affate j 
che impegnò Io fteffo giorno Giannet- 
I tino ad un viaggetto fuod di Genova , 

I non gliene avelfe fatto mutar penficre. 
In fine doppp molte deliberazioni j fa 
, fcelta la notte del fecondo di Febrato, o 
' nello fieffó tempo furono dati gli ordi- 
; ni neccffarj per quefto con molta prii? 
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e Sacco dalla loro patte i guadagnaci 
ti. 

Fece il Conte portare in cafa Tua fe-. ’ : 
gretamente gran quantità d’armi , e 
mandò à notar* ituoghi , de' quali fi do- 
veva appoderare , fece paflarc à poco à 
poco > e fenza rumore in un apparta- 
mento feparato dal rimanente del fuo 
palazzo i foldati defiinati per comin- 
ciare refecuzione , e venuto il giorno ^ 
il Conte per pagliar meglio il fuo dife- 
gno , fece molte vifite , ed andò anche 
verfo fera al palazzo del Doria y dove 
incontrando i figlj di Giannettiiw, li 
pigliò uno doppo l’altro trà le fue brac- 
cia, e li accarezzò per lungo fpazio in 
prefenza del padre , che pregò indi di 
commandare agli Ufficiali delie Tue ga- 
lere di non'impedire la partenza della 
fua,che doveva far velalaftefla notte 
per il Levante : doppo che fi congedò 
colle civiltà afiuete , e nel ritornarfene 
al fuo palazzo pafsò alla Cala di Toma- 
fo Affaretto , dove incontrò piu di tren- 
ta di qué* Gentiluomini I che fi chia- 
ma- 


I l-' contro 7^;^ 

mavano popolari > che Verrina aveva v 
con dcftrezza fatto incontrare in calo ’ 
lUa , d’ónde il Conte li conduflc à cena v 
feco, Qnando fii arrivato , niandò Ver- . 
rina per tutta la Città , al palazzo della 4 
\\ Republica 4 edà quello de’Doriap^r | 
} olTervare , fe fi aveva qualche cognizio- j 
3.' ne del fuo difegno » e doppo aver fapu- : 
ì to che ogni cola era nel calma afTue- . 

I ta, commandà che fi chiudcffero le 
porte del fuo palazzo > con ordine però 
di lafciarvi entrare ogn’uno > e divieto v 
w di non laiciar’ ufcire chifi folTe. • 

1 Come s’accorfe , che gl* invitati 
erano molto ftupefetti di non trova- 
re in vece d’una tavola preparata* 
che armi , perfone ignote * c folda- 
ti 9 li ragunò in una fala » e facendo 
pompeggiare fulla faccia una nobil 
{ fierezza * mà intrepida così parlò lo- 
ro. 

„ Amici 9 è troppo foffrire dell* info- . 
r „ lenza di Giannettino > e della tiranni- ; 

„dcd’Ahdrea Doria 9 non vi c un iftan- 
' 99tc à perderC)fe vogliamo afiìcurare le 



7?^ CongìHYA dii CmteFiefchi J 
noftre vite , e la noftra libertà da# a 
„ opprcfTione , di cui fono 4ninacciate 9 
a, Evvi qui alcuno > che poffa ignorare il 1 
pericolo imminente della Republica ? 9 
„ A' che penfate voi che fiano desinate 1 
„ le venti galere^ che affediano il vofìro I 
Porto ? tante forze, ed intelligenze I 
M preparate daquefti due tiranni? Ec- I 
coli fui punto di trionfare della no- I 
Era pazienza, e d'inalzareia loro au- I 
torità fngiufba filile ruine dà queEo 1 
„ Stato : non è più tempo di deplorare f 
-,'le noftre miferie in fegreto , hifogna 
,, azardar* ogni cofa per liberarcene» 

„ già che il male c vio lente , tali de vo- 
p no elTere i'rìniedj, e le il timore di j 
,, vivere in una ignominiofa fchiavità ^ 
hàqualcheforzafoviradi voiybifògna ] 
», rifolvcrvi à fare uno sforzo per fea- 
M gnere le voftre catene , e prevenire 
„ quegli , che ve le vogliono metteif 
», adoifojpofciache non mi póffo ptr&- j 
», figgere , che fiate capaci di toicrat J 
più J’ingiuftiziadfii Zio , nè l!ot:gog|lÌQ ^ 
^ delJ^ipoce ; iflimci» dicO| che vi ! 

S'J 
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,,fia alcuno tra di voi, chefia d^umoré^ 
„ d’ubbidire a’ Padroni , che fi dovreb-^ 
,, berp accontentare d'eilere voftri u-l 
9x guali, quando fareffimo infenfibili^ 
»> per la falute della Republica , non Io} 
>9 potiamo eflferc per la noftrà , ciafcu-.^ 
no di noi non lià , che troppo tìiotivo;^ 
9> di vendicarli , e la nollra vendetta 
» legitìma, c gloriofa, già che il noftroi 
># riflentimcnto particolare è unito al;, 
3» zelo del ben publico,e che noi noiij; 
>3 potiamo abbandonare i noftr’ inte- j 
«reCfi fé nza tradire quelli della noftra,ii 
,9 Patria. Non depende più che da voi,; 
„ d’a(Ticurare il fuo ripolb , ed il vo-.| 
„ ftro ; voi non avete , che à voler* elTec ' 
felici 9 per divenirlo ; hò provifio i 
„ quanto poteva oftare alla noftra feli-t 
9>cita , vi ho facilitato la firada delibi 
9, gloria 9 e fon pronto à moftrarvcla^; 
99 le fiete difpofti à feguirmi. Quelli j 
,, preparativi , che vedete devono ani*» 
,9 marvi adelTo più 9 che non vi inno ! 
^j ftupefatti, c lo ftuporc 9 che hò^io- , 
9# tato fubico falle voftrc (kcciefideve 
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‘j^,matare in una rifoluzione gloriofa 
d'impiegar quell' armi con vigore . 
j|>per applicarli alla ruina de’ noftri ne- 
mici communi i ed alla coufervazio- . 
ne della noftra libertà. Offenderei 
\y il voftro valore , fe ftiraa(Tl> che fbflè, 
capace dieflerpcrpleflb trà la villa di. 
•;ì> quelli oggetti , c Tufo , che ne deve 
|.,fare^ E* ficuro per il buon’ ordine,. 

che ho pollo ad ogni cola , è utile per 
%,ravvantaggio , che ne trarrete , è 
, giufto per Toppreffione , che tolera- 
„te , ed è in fine gloriofo perlagran- 
,, dezza deirimprefa;potrei giuflificare, 
„ colle lettere , che vi prefento , che 
^rimperadorehàpromefTo ad Andrea 
. „ Doria la fovranità di Genova , e che è 
„fiil punto di efeguire la fua promef- 
fa.Potrei far vedere con altre, che hò 
„ nelle mani , cfie, Gian net tino Boria 
>,hà voluto fubornare tré volte alcuni 
,, per attOiticarmi ; mi farebbe agevole 
i,di provare , che hà dat’ ordine à Ler-. 
^,caro di trucidarmi con tutti quelli del^ 
mìa Cafaca» quando il ^io verreb- 
I ■ •" be 

I ^ 

« V «. 
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be à morte , mà 1a cognizione de’ tra.^ 
„ dimenti, benché vili, ed infami aprii 
>, aggiugnerebbe niente air ^norc i 
„ che voi avete già per quefti moftrif 
„Mifembra,chcfcorgo negli ricchi vo*J^ 
„ftri quel nobil* ardore, che ifpi ranni 
„ legittima vcndftta , vedo , che àvetri 
„ maggior’ impazienza di me di fare! 
„ fcoppiare il voftro ri{fentimento,d’àC. 
„ ficurar' i voftri beni , il ripofo i e l’o- 
,, norc delle voftre famiglie. Andiamo 
concittadini cari , falvìamo la repu* 
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„ razione di Genova, conferviamo la 
„ libertà della noftra Patria , e faccia- 


„ mo conofcerc à tutta la Terra , che fi 
trovano ancora uomini dabbene in 


„quefta Republica, che fanno diftrug- 
,,gere i Tiranni. 

Si trovarono molto flupefatti gli à- 
danti di quelle parole , mà com’ erano 
quali tutti paffionatiper il Cote Fiefchi, 
e che gli uni giugnevano à queft’affetto 
le fperanze grandi , delle quali fi lufin- 
gavano in cafodeirefito della cófa , c 
che gli altri temevano il fuo riflentimen. 
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^to, fc ricufavano difeguirclafua fortu- 
jia , gli promifero ogni forte di fervi- 
Jzio; non ve ne furono di quello gran nu- 
iifmcro, che due , che lo pregarono di 
?f|non impegnarli in quella cofa , fiafi che 
^la loro profelTione loijtana da’ pericoli, 

. j cd il loro umore aglieno dalle violen- 
I ze, li rendelfe incapaci, come dicevano 
di fervire in un’ azione , dove vi erano 
r: molti pericoli , c molti micidj à faré } 
Iriìafi che copriffero dall* apparenza 
(: d una finta paura, Tafiecto reale , che a* 
vevano per la Cafa Doria , ò per alcu- 
tni del fuo partito. E cofa certa che il 
Cónte non li follicitb più > e che fi a(»> 
.contentò di chiuderli in una camera > à 
V -fine di levar loro il mezo di feoprire il 
I fuo difegnp. La dolcezza , che usò ver- 
; ,-fo quefti due , fa che non pofib credere , 
r quanto anno publicato alcuni Scritto- 
; ri pafiionati contro Ja (ua memoria ; 
; che è , che il difeorfo , che fece in que- 
lla ragunanza , non era pieno , che di 
minaccie contro quegli , che ricufareb- 
[ berod’afiiflerlo^efiimo che fi può far 
‘ con 
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con ragione lo fteffo giudizio dellc^- 
role empie > c crudeli , che vien' accufa- 
to d’aver detto la fera dell’ imprefa>poC- 
ciache qual* apparenza cvvi > che un’ 
uomo della Tua condizione » nato con 
una pa(Tione ftraordinaria d'acquiftar- 
fi gloria , fi fia lafciàto trafportare a’ diC 
corfi, de* quali non fi può far menzio- 
ne fenz* errore , e che non fervivanoin 
modo alcuno a* Tuoi difegni / Siafi co« 
me fi fia > fubito ch’ebbe finito di parla- 
re à quc* Gentiluomini , e che gli eb- 
be informari dell’ ordine della Tua im- 
prcfa , fe ne andò nell’ appartamen- 
to di fua moglie, che trovò piagnente , 
prevedendo bene , che que’ gran pre- 
parativi, che fi facevano in cafa fua, 
non potevano efier deftinati da fuo ma- 
rito , che à qualche azione pericolofa , 
credè egli dunque , che non gliene 
doveva più celare la verità, mà procu- 
rò di fminuire il fuo timore con tutte 
le ragioni , che puotè inventare , -col 
rapprefentargli à qual termine fofTerp 
le cofe impegnate ^ c rimpoffibiltà , 
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qual* era di ricirarxne. EfTa fece 
pgni sfor^ o poffibile per fraftornarla da 
,! Iqueft* aziotie , e fi fervi del potere della 
|ienerezza . che aveva per clTa, ma nè 
ile Tue lagrime, nè le fue prieghiere non 
Ijpoterono dare lo ferofeio alla fua refo- 
• lozione. Paolo Panfa , eh* era fiato Tuo 
Governatore , per chi aveva una gran 
J venerazione fi giunfe alla Contefia , c 
:ìnon lafciòcofa veruna per ricondurlo 
i nel dovere d*un Cittadino , e rappre- 
< fentargli quanto azardava in queft’ 
occafione. Il Conte fu si poco com- 
nioflb dal Confeglio del Tuo Governa- 
tore, come dalle carezze , e pianti di 
Tua moglie. Egli aveva /! come fidi- 
J.ce di Cefare ) palfato il Rubicone , c 
rientrando nella fala , dove lafcièito 
'aveva quegli , che avevano cenato 
Teco, diede gli ultimi ordini per Fefe- 
cuzione della fua imprefa ; commandò 
v à cento cinquanta uomini fcielti tra fol- 
^ dati , che aveva, per andare nel Borgo , 
; dove li doveva feguire colla Nobiltà. 
iGorneHo fuo fratello bafiardo ebbe 

ordì- 


■ ^ coritro Gemmai 

I ; ordine >rtibito arrivati al Borgo Afe; 
F pararfi con trent’ uomini fiaccati pe:^;- 
l' andare alla porta dell* Arco ^ ed appo<- 
P derarfene ‘5 Gerolamo, ed Ottoboncf; 
fuoi fratelli conVincenzo Calcagno eb^^^ì 
bero carica di pigliar quella di San To; 
mafo nello fielTo tempo , cbe udirebbe,;! 
ro il tiro di Cannone , che fi fparareb-i; 
1 bc dalla fua galera , commandata di i 
Verrina , eh’ era pronta per chiudere^- 
la bocca della Darfena , ed invefi’irc * 
quella del Prencipe Doria. Doveva i|' 
Conte andare per terra à quefta porta 
doppo aver lafciato nel patìare corpi d), 
guardia all* Arco di Sant’ Andrea , df! 
San Donato , ed alla Piazza de’ felvagl 
gi > con il minimo rumore , che folle 
polTibile. A' Tomafo Affereto fù comi 
mandato d’impadronirfi di qùefta por- 
ta col dire il contrafegno yche poteva 
agevolmente fapere , perche aveva ca| 
rica fotto Giannetino Doria.. Com®^ 

f qiiefì’azione era il punto più imporr 
tante deir imprefa, perche fi non riul^i 
civa , quegli, eh’ era no fulla galera dè?,- 
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Fiefchi , non potevano avere commu- 
municazlone co^ altri congiurati. Si 
flimò à propofito per agevolarla me- 
glio , che Scipione Borgognino foggetr 
to del Conte , e valente foldato fi get- 
tafiè nella Darfena con filuche armare » 
€ sbarcaffè in quella parte nello fte(To 
tempo , che Aifareto attaccarebbe 
queftaportapcr difaori. Fu altresì ri- 
soluto y che nell* iftante , che Gerola- 
mo , ed Ottobone Fiefchi fi farebbero 
impadroniti della porta diS.TomafOy 
vicina al palazza Doria , uno d’efib lo 
invaderebbe , ed ucciderebbe , An- 
drea > e Gianettìno. £ perche vi era 
qualche apparenza di credere > che 
Giànnettino , fvegliandofi al rumore , 
che fi farebbe alle porte , potrebbe 
metterfi falla filuca di Luigi Giulia per 
venir* à darvi ordine ; vi fi lardaro- 
no tré filuche armate per badarvi. A' tai 
ordini ne fu dato un* altro generale , 
che tutti li congiurati chiamafiero il 
popolo col nome di Fiefchi , e gridaffe- 
to libertà , affinché quegli della Città, 

dalla 
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della cui affezione fi era ficuro , non : 
trovaffero colti all’ improvifo , e ch( 
vedendo, che il Conte era rawtore t^ 
quefta facenda r fi uniffero alle Tue gen 
ti. Non è agevole di decidere , fe noi 
folfe punto fiato più vantaggiofo , e fi 
curo , di non fare che un corpo di riKtt 
k truppe feparate in tanti qua rder 
differenti > e lontani gli uni dagli altri 
che di difunirli ; perche il numero ni 
era riguardevole per credere, cheli 
folTero entrate per uno fielfo luoge 
nella Città , avrebbero rintuzzate 
quanto fi farebbe prefencato à loro , ec 
avrebbe atratto il popolo in favore de 
Vittoriofo ovunque farebbero pafiate: 
in vece che > fendo divife* , non poteva 
no far colpo , che fievole , con perica 
lo di farè cofe iìior di tempo » e d’clfc. 
re disfatte una doppo l’altra. Pokiache 
è cofa certa > che biibgna una grand 
aggiufiezza per uniformare l’ora de gl 
attacchi , e gran fortuna , affinché rief 
chino ugualmente. Tante braccia > c 
ufie infimili incontri devono concor* 
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2re adaaafteffaazione , che il mini- 
[IO fallo fconcerta fovente tutto ilri-* 
nanente , in quella guifa , che una ruo- 
a fola può foftar’ il muoto delle ma- 
hine più grandi. Fra tanto è molto 
Ufficile, che nella notte , e tra il tu- 
nulto , che concomita per lo più tai 
mprefe ranimo, edil giudizìq non 
nanchino ad alcuni de’ congiurati i e 
:he trovando il pericolo da vicino più 
erribile , che da lontano , non fi penti 
Fcfièrvi impegnato, Mà quando fi và 
ilfiemc reiempio animale riaiTì- 
:ura i più timidi , che fono co-. 
Iretti , di: lafciarfi portare, dal nu- 
ncro , e di fare per neceffità , 
guanto ! valorofi fanno per ani-, 
no. 

Quegli , che fono di contraria opi^ 
jione fòftengono , che in. tai imprefe',' 
die fi fanno di notte in una Città, dove^ 
iànno grand’ intelligenze, e le ma^- 
5Ì0T parte del Popolo favorevole , e do»* 
re iCóngiuratiponno impadronirfidè* 
>ofti principali ^ prima che i loro né- 

naicL 
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mici fiano in iftato di contenderlf'j 
è meglio fare diverfi corpi , e fare atH 
tacchi differenti in molti luoghi , peil’ 
che nel dar all’ armi in uno ftefìb ten}p^:! 
ili molti luoghi diftanth fi cofìri^on ! 
i difenfori à feparare le Ibro^forze 
fenza Capere quante ne debbino fiacca 
re , e lo fpavento, che tai cofe impro' 
vifte cagionano per lo più > è maggio 
re , quando il rumore viene d’ogpv 
parte , <Jie quando non fi deve prove 
dere , che ad un folo*. Oltre che nel 
le firade firetre , come quelle di Geno*; 
va , un numero mediocre fà tant’ eP 
fetto , quanto un maggiore , e chi 
dieci uomini eolia minima barrierai* 
non effendo attaccati, f he daffonte, 
ne ponno fermare cento' volte pif 
de’ più valorofi , e dar* il tempo a 
que* , che fonb dietro , dt“uhirfij 
In fine quegli , che fono dell’ ultima 
opinione , fiimano che in un- imprèi 
fa fimile , è meno vantaggiofo» a’ 
.Gongiiiratl di unire Je loro for^e iy 
un corpo folo ? che di fpargerli in 

■ , . :J3^L.y é-' .f’ 
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3 luoghi della Città , avendo il favore 
Iella maggior parte degli abitanti > 
>erche (ì folleva tutto in una volta » 

; che pigliano piu agevolmente le 
irmi > quando fi veggono feconda^ 
i , e fono più capaci di fervirc , 
mando anno truppe ben regolate , c 
malehe. perfona di credito alla te- 
la> ^ 


Bilanciate giuftamcnte tutte quc- 
te ragioni , credo che fece giudi- 
do&mente il Fiefchi » perche mi fem- 
>ra che in quefì’ occafìone , gl* incon- 
venienti fovradeiti fi dovevano temer 
neno , che non fono per lo più > per- 
:heil fuo partito non era compofto 
blamente difoldati > e di Nobiltà , ma 
ritresi d’ un gran numero di Popolo , 
lei quale era afiicurato. Si che avendo 
n tutti li quartieri di Genova forze 
jguardevoli > aveva luogo di credere» 
il prefidio eftremamente fievole , 
; quegli» che non gli erano favorevo- 
i , non potrebbero fare ofiacolo alcit- 
IO i fuoi difegni » nè far lefifienza ca*^ 

pace 
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pace dì far vacillare que’ , che combat- 
tevano per elTo. Sendo perciò ufeito 
dal Tuo palazzo divifei fuoi fecondo 
lordine ftabilito , e nello ftèffo tem- 
po > che il tiro di Canonne » che fu 
dacoper fegno , fù sbarato folla gale- 
ra > Cornelio fovraprefe la guardia » 
eh* era alla porta dell* Arco , e fcne im- 
padroni fcnza ftento. Ottobono , e Ge- 
rolamo fratelli del Conte » accompa- 
gnati da Calcagno , e di feffantafolda- 
timon trovarono tanta facilità à quella 
di SanTomafoper la refiftenza diSe- 
baftiano Lercaro Capitano ^ e di fuo 
fratello , che fecero forte per lungo 
fpazìo , mà fendo quello flato uccifo , 
e laltro pigliato , avendo anche alcuni 
de’ loro foldati , eh’ erano d’intelligen- 
za volte Tarmi in favore de* Fiefchi 
cjuelli della Guardia fuggirono , ed ab- 
bandonarono il pollo a’ nemici. Sve- 
gliato Giannetino Dorìa dal rumore , 
che fi fece à quella porta , ò da* gri- 
di , che fi facevano nello llelfo tempo 
nel porto, fi levò con fretta , c C^za 


A 
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cffere accompagna co , che da ua Pag^i 
gio , che portava una Torcia corfe al-J 
la porta di S* Tomafo , dove fendo (lato 
riconofciuto da’ Congiurati, fu uccifò 
neirarrivare. 

Quefta precipitazione di Gianneci- 
no falvò la vita ad Andrea Dotia e gli 
diede il tempo di montar’ à cavallo , e 
di ritirarfi à quindeci "miglia da Ge- 
nova , perche Gerolamo Ficfchi , che 
aveva avuto ordine da fuo fratello 
d’invadere il palazzo del Doria , fubi,- 
to impadronitoli della porta di S. To- 
raafo, vedendo , cheGiannettino fi e- 
ra fatto ucciidère per fua imprudenza , 
preferì là confider azione delie immen»- 
fe ricchezze di quel palazzo , e che fa- 
rebbe (lato difficile di falvaredall^ ma- 
ni de’ foldati alla prefa d^Andrea Do- 
ria , che non confiderava più , che co, 
me un vecchio decrepito > la cui perdi- 
ta doveva effere indiffierente. Mentrè 
palfavano quelle cole al quartiere deh 
la porta di S, Tomafo , Affàreto , e 
Scipione Borgognigno efegùirono il 

comr 
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c©aimandato loro con ogni fortdna, 
ucciferero quei , che fecero qual- 
che refiflenza alla porta della Dar- 
fena , € fpinferp gli altri sì force ,, 
che non diedero loro tempo di ri^- 
conofcerfi , e fi afficurarono in fi- 
luogo sì riguarderò- 


d’uii 


«e 
le. 

Il Conte 
Corpi di 
ve fìimata 



doppo aver lafciatò* 
ardia nelle piazze , do- 
à propofito , andò alla 
Darfenj4 , dove trovò- Tentrata tot^^ 
mente libera > e fi unì con Verri- 
na , che inVeftito già aveva colla-, 
fua galera quelle del Prencipe Do- 
tila /le trovò quafi tutte difar- 

mate * e fe ne impadronì, eoa 
gran facilità , ma temendo che- 
in quefta occafiohe la Ciurma non 
rapilTe la Capitana , fulva quale u- 
diva molto rumore , corfe con dili- 
genza per mettervi ordine , fen- 

do fui punto di entrarvi , la ta- 
vola , filila quale palTava , vo^- 

verfeiataiì cadd^ oel mate >. il pefo- 
' . delle: 
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delle armi , c l’acqua profonda in 
quello luogo gl’ impedirono di le- 
varli , -e l’ofcuricà della notte , giun- 
Ta al rumore confufo, che fi faceva 
d’ogni parte , levarono a’ Tuoi la 
cognizione di queft* accidente , fi 
che fenz’ accorgerli della perdita , 
che avevano fatto , finirono d’afli- 
curarfi del Porto , e delle Gale- 


i 




re. 


Ottobono eh’ era venuto in que- 
fto luogo , doppo . aver’ efeguito 
il fuo primo difegnlo , vi rimafe per 
commandarvi , e Gerolamo ^ che 
Taveva feguito , lafciò Vincenzo 
Calcagno alla porta di San Tom^ 
fp , ed ufei dai porto con ducento. 
foldati per commovere il popolo» i 
nelle ffrade , ragunare quanta gen- 
te poteva apprefib di fe. Verrina 
fece da un’ altra banda lo ftelfo j 
c così ragunatofi appo d’efiì un 
gran numero di popolo , non ardi 
più alcuno di parere nella — Città i 
feaza dichiarar^ per il partito de’ ] 

• fN- .• ^ ! 
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Fìcffchi ; la maggior parte della ^ 
Città rimanne rinchiufa 5 mentre ' 

durò il rumore j temendo ògn* uno il < 

Tacco della Tua Cafa ; i più valen- ^ 

ti fi ridulfero à Palazzo coll' Am- ? 

^bafciadpre dell* Imperadore > eh* 
i era fiato (ul punto di fuggirfenc dal- ^ 
^ le Città fenza le rimoftranze di Pao- . 

lo Lafagna > uomo di grand' auto- 
I ritità nel Popolo. Il Cardinal Do- , . 

ria , ed Adamo Centurione vi fi 
s trovarono , e rirolfero con Nicolò ^ 
B Franco in quel tempo » Capo del- j 

Il la Kepublica ^ perche non vi era : 

Il un Duca» di mandare Bonifazio Lo- : 
f meliino , Criftoforo Pallavicini , ■ 
I ed Antonio Calva con cinquant^i ; 
I Toldati del Prefidio per difendere la 
r porta di San Tornato 5 mà avendo 
I, quefii incontrato una truppa di Con- 
,L giurati 9 trovandofi abbandonati da 
I una parte de* loro foldati > furono 
1 ^ coftretti di ritirarfi nella Cafa d’A- 
if damo Centurione , dove avendo tro- .. 
f vato Francefeo Grimaldi 5 « Dome- 
( oico , i 
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nieo Doria , ed a) tri Genciluomi^ 
ni 9 ripigliarono animo , e ritorna- 
rono ancora alla fteOfa porta per 
nn’ altra firada > mà là ttovaròno sì 
ben cuftodità , e furono carkatt 
con tanto vigore , che lafciaronO 
prigione Bonifazio Lomcllino , che 
fi fegnalò in quell’ azione tol fuo va^ 
lore 5 e fi fàlvò fortunatamente dal- 


1 


le mani de* Congiurati t Avendo ’ 

: provato^ il Senato , che la fòrza 
: non rinfcive ^ ebbe ricorfo alle rimo* 
flranze > e deputo <>eirolamo Fief- ; 
chi parente del Conte , e Geròla- , 
mo Canevaie per chiedergli fi fog- j 
^ getto 5 che lo fpigneva a * tal ’ muò- * 
^ to , e Cubito doppo il Cardinal Do- 
I ria fuo alliato , arRftito da due Sena- 
r >ori , uno chiamato Giovanni Bat- 
\ tifia Lercaro , e Taltro Bernardo Ca- 
J fìagiia fi rifolCe alle prighiere del Se- 
\ nato d’andar’ à parlare al Conte per 
I procurare d^acquetarlQ , mà vedendo J 
i le cofe in una si gran conflifiòne , 1 
I che fe uTcilTe per la Città , éfporeb- | 
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bé itili tìlm ente la Tua dignità alP in- ì; 
fóienza d’un Popolo furiofo non ; 1 
volle pafTar’ oltre , e dimorò nel pa- 
sy lazzo , che il Senato diede queifta 
r Gommiffione ad Agoftìiio Lomellino, 

I Ettore Fiefchi , Anafaldo Giiiftiniaiii, 

I Ambrofio Spinola , e Giovanni Ba- 
I glia,po , i quali vedendo ut^a truppa vi 
di gente armata , che andavano al- 
F incontro loro > credettero , ^h^^e- 
ra il Conte > e fi fermarono à San 
► Siro per appettarlo.. Nello fieflb te^- 5 
i po , che i Congiuntigli viddero j }ì ^ 
K caricarono , fecero fuggire Lomelli- 1 
1 no , ed Ettore Fielchi : Analalda vj 

Giuftiniani flette fermo>edirizzandófi 3 
f à Gerolamo , che conduceva que- - 
' .fta tórma , gli chiefe da parte del- {: 
f la Républica 5 dpv’ era il Conte ; 

^ Venivano i Congiurati da fapcre la ^ 
fua morte. Verrina doppo averlo 
cercato lungo tempo in vano , s’c- | 
ra rimeffo fulla galera > come difpe^ j 
rato , perche le nuove , che veni- 
^ vano da tutte le parti della Città 





p' ^ 


fS CerigitiYa del Conte piefihi, \ ^ ? 
portavano , che il Conte non com-» v 
pariva in alcun luogo , ciò fece ,iChc;? ^5 
Gerolamo rirpofe audacemente , e ' ^ 
con un’ imprudenza eftrema al Gì ' 
ftiniani non effer più tempo di ccc- * 
car’ altro Conte , eh’ effo , e che vo*- 
kva , che all’iftante gli fi rimettelfe il 
palazzo. - 

Avendo il Senato da quello dif-s ' 
corfo udita la morte del Conte , ri- 
pigliò animo , e mandò dodeci Gen- 
tiluomini à lagunare quella parte 
delle guardie, e del popolo , che 
potrebbero metter* in iftato di dife- . 

Alcuni , anche de’ più ardenti | 
del partito de’ Fiefchi cominciarono \ 
^ ad iuupirfì > ed aggechirfì ; molti , 
che non avevano ,tanf affetto , nè 
confidenza per Gerolamo , come 
: per fuo fratello , (5 diflìparono ài 
f foio fulTurro della fua morte , e po- 
f ftofi ir difordine trà Congiurati , ^ 
I que’ di palazzo fc ne accorfero , è J 
I deliberarono , fé gli andrebbero a- I 
1 doffo , ò fe trattarebbero con edr. I 

V <v« M 
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Il primo parere fu propoilo , co- 
me più onorevole , ed il fecondo 
fò feguito , come il più ficuro. Pao- 
lo Panfa > uomo molco cónfìderato 
nella Republica » ed attaccaito d*o- 
gni tempo alla Cafa Fiefchi > fà 
j^ielco > come firomenco atcirfimo 
per quefto. Il Senato lo incaricò 
di portar’ à Gerolamo un perdo- 
no generale per effo $ e per tutti 
li Tuoi complici > acconaefeefe e- 
gli à quello accordato alla perfua- 
(ione di Panfa ; e rabolizìone fù 
foferitta aello ftelfo tempo , e fùg- 
gellata con tutte le forme necelTa- 
•rie da Ambrolio Senarega Segreta* 
rio della Republica. £ così Gero- 
lamo Fiefchi ufcl da Genova con 
tutti quelli del fuo partito, e (I riti- 
rò à Montobio ; Qttobone , Ver- 
rina y Calcagno > che fi erano fàl- 
vati fuUa galera Fiefchi » s’avviaro^ 
no iri Francia , c fi refero à Mar- 
figlia , doppo aver rimandato alla 
l>occa del Varo 1 fenza far loro ma- 
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^ Congiura dei Conte Fiefihi • J 
le alcuno , SebàftiaiM Lercaro > Maa4^ 
fredo Centurione , e Vencenzo Vac- li 
caro i che avevano pigliato alla por- ( 
ta di San Tomafo^ Il Corpo del 1 
Conte fu trovato doppo quattro gi. i 
orni » e lèndo fiato lafciaco qual- i 
che tempo fui porto fenza fepoltu- ( 
ra , fù in fine gettato in mare per 1 
commando d*Andrea Doria^ Bene- l 
detto Centurione ,e Domenico Do- 1 
ria furono deputati il giorno feguen- ( 
te verfo Andrea per condolerli ^ i 
parte della Republica per la morte | 
di Giannettino , e per ricondurlo ( 
nella Città , dove fu ricevuto con o- ( 
gai onore imaginabile. Si portò al J 
Senato il giorno feguen te, dove rap- ( 
prefentò con un difeorfo Veemente , i 
e che procur^ di corroborare col ìj 
credito de’ fuoÌ amici , che non era l| 
la Republica tenuta di mantenere i 
l’accordo fatto co’ Fiefchi, perch’era 
Stato conchiufo contro tutte le for- ' 
me $ e foferitto per così dire còl- 
lo ^ada in mano# Efagerò mol- 
to 
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o > cjuaii.to folfe pcricolófo di tolcr: 
rate» che i foggetti trattàiTero ia 
quefta maniera co* loro Sovranùe che 
rimpuflità d’un delitto di tal impor-; 
tanza farebbe un* efempio fatale 
alla Republica. In fine Teppe An-; 
drca Doria coprire con tanta de-^ 
ftrezza i Tuoi inceredi particolari fot-/ 
to il velo del ben publico » e fo- 
(lener sì forte la fua paffione colla 
fua autorità , che benché- vi fòlTe- 
ro molti » che non poteflero ap- 
provare , che fi mancaCfe alla fede 
publica » il Senato dichiarò non 
dimeno tutti li Complici Congiuraci 
I rei di Lefa Maefià » fece radere il 


|l fuperbo palazzo de* Fiefcbi * con- 
j dannò i liioi firatellì » ed i privici- 


pali della fua fazione alla morte , 


punì di cinquant* anni di bando quegli» 


che avevano avuto la minima parte 
à quefi* imprefa » ed ordinòT che 
fi commandarebbe à Gerolamo Fie& 
jchi di rimetter nelle mani della Rew 
publica la fortezza di Montobio« 

L’«l- 




centro ^ Sfiorii, lo^ ' 

quefta ComnnMffione , invfiRì la 
piazza > battè quaranta giorni eon- 
contieni j e sforzò i difenfori à rca- 
dcrfi à difcrezione. 

Alami .ftoiicr ac^ufano Verrina » V 
Calcagno , e Sacco d’aver configliar- 
to Gerolamo à far una capitolaizione 
si poco, onorevole per.* difgufti rice- 
vuti in Francia , d^ond’ erano rivenuti ^ 


per gettarfi nella piazza. Qncfta prefa ^ 
fece nafcere nella Republica nuo- | 
vi diibrdini per Ut diverfità > ebe J 
fi- trovò ne' pareri de^ Senatori cir- 
ca il gaftigo de' Prigioniert > evol- 


ti inclinavano alla clemenza , e volc-^ 
vano» che (xperdcwiafTe alla gioventù 
di Gerolamo^ fofteneqdo., che ti delit- 
to^ di qoefia famigUà era ÙSLto? alTai 
punito nella perdita, del Conce »;e: di 
tutti li Tuoi beni. Mà Andrea (Doria 
animato medeo contr^efifà fuperò aa* 
eora una volta la ctemenza dd Se»a^ 
te^, e* fò cagione, i' che fece fnofite’ 
Gerolamo ;Fiefchi ’y Verrina , Calca? 
mo , Maceto > e che;fi ctiedo 

' f l’or. 
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Torribil fentenza coatt" Ottobono »•- 
che vieta alia poftetìtà fino alla quia- 
ta generazione d’avvicinarfì da Geno» 
va. Fermiamoci qui > e confideria- 
mo efattamente quanto c panato nel» 
l’efecuzione di quello gran difegno ^ 
tiriamo » fe è polTibile da quello nu» 
mero infinito di falli > che vi potia?.. 
mo notare , efempj della fie voleva 
umana , e confeffiamo che queft 
prefa > confiderata ne’ fuoi principi 
come un’ opera Maeftra del valore a 
e della prudenza , come pare nel ler 
euito piena d’affetti ordinar} della 
fievolezza . baffèzza , ed imperfezi^ 
ae della noftra natura , pofeiache 
doppotutto ciò, qual vergognanone 
Hata quella d’Andrea Doria d’abbaa- 
donare la Città al primo rumore , e 
di non fare il minimo sforzo per 
procurare d’acquetare , colla lua 
autorità quella commozione popol^ 
te ì qual’ acciecamento d’aver trai- 
; curato gli avvifi » che gli veniva- 
' Bj> da molti luoghi dell’ jmprefa del 
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Conte ? qual* imprudenza fà ^elr 1 
la di Gianne trino di venir folo , c 
nelle tenebre della notte alla portai ; 
di S. Tomafo per rimediare ad un ’ 
difordine , che non aveva ragione^ 
idi fprezzare , già che non ne fape- ^ 
va la cagione ? Qual timidità al 
Cardinal Doria di non ofar* ufcire , 
da palazzo per procurare di mode- - 
rat’ il Popolo col rifpetto della Tua ^ 
dignità ? Qpal* imprudenza al Sena- * 
to di non ragunare tutte le fue for- 
ze al primo rumore d'armi per dar , 
folla a’ progrelTi de’ Congiurati ne’ i 
polli principali della Città , in vece di ] 
mandarvi foccorfi fievoli > che non J 
potevano fare effetto alcuno riguar- | 
de vele ? E qual’ andamento era in 
fine c^uello di voler rimettere con ri^ 
mollranze in dovere un ribelle di- 
chiarato , che aveva le armi in ma^ 
no , e che fi vedeva il più forte i 
Mà doppo aver fatto un trattato in 
forma , qual malTima allo fielfo Se- 
nato di violare la fede publica , ^ 

fi di 
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fò 6 * Congiura Conto Fiejcki 
4i. contravcniré ad una iparóla dati 
(SÌ {biennemente à Geroiamo y ed Ot** 
iot>onc Tiefchi ? perche fé il timo- 
re d’un fiiiiil trattamento può éiref 
utile ad unoilato , perche litiene ia 
-dovére quegli > ciie nodrk’cbbero 
gualche penlìero di rivolta > puè 
elTere altresì pernicioib j perche levi 
ogni fperanza di perdono a’ rivoltan- 
ti. In effetto è malagevole di coms- 
^rendcre , come qiietli politici > che 
paffavano per accorti , non temerò^- 
no di difperare con tal'* efempio Ge- 
rolamo Fiefehi , ’ché teneva ancorii 
Montòbio > che poteva mettere in ma- 
ni Straniere 9 e la cui perdita età 
di un' importanza effrema alla Cit^ 
di Genova. Mà fé quegli 5 de' qua- 
li fi è parlato , fecero talli notabili 
in qucft' occafionc y potiamo dire , 
che ì Congiurati ne fecero maggiori j 
doppo eh’ ebbero perduto il loro Ca- 
po.* Vedendo il Tuo valore , e la 
tua prudenza , eh* erano come le in- 
teUieenze fupreme di tutti li mooti 

del 
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€wm Genòma, roy l 
dtl fuo partito à mancare colta fua i 
morte , cadde in un fubito > in tm 
difordine » che terminò di minar- - 
Jo. Gerolamo Ficfchi , che per mot- 
te ragioni doveva celar la morte di ^ 
fuo. fratello , fù il primo à divulgar- 
la ) e con quella nuova ridiede ani- 
mo agl’ inimici > e feminò lo fpaveii- 
to negli animi de’ Tuoi. Ottobone ^ 
Verrina > Calcagno , e Sacco , che 
ii erano falvati fulla Galera $ remi- 
fero in libertà , quali all’ ufeir da Ge- 
nova i prigionieri , che avevano 
nelle mani > fenza prevedere , che 
potevano loro effer neceflarj per Fag- 
giuftamento loro. Avendo Verrina 
intefa la morte del Conte , fi riti- , 
rò nella fua galera > ed abbandonò sì 
vilmente una cofa di tal’ impor ianza ; 
al maneggio di Gerolamo , che non ; 
aveva ^ ned aliai (perienza , ned ! 
alTai autorità tra’ Congiurati per ter- ^ 
minarla» Lo fielTa Gerolamo fece ■ 
un trattato col Senato , ed accon- 1 
femì di rientrace nella condizione di ^ 

f 3 ^artico- 
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particolare , doppo effer ftato fui 
punto di. renderfi fóvrano ; fece in- 
di uiì’ ignominibfa Capitolazione in 
Montobio fotto parola di qiic^i » che 
yì avevano g‘à mancato. Verrina > 
Calcagno 3 e Sacco min vftri principa- 
li di quefta Congiura 9 ed i più col- 
pevoli di tutti li complici del Conte 
lo fpinfero à tal ba&zza fotto jperan- 
jta d’avere Timpunità , amando meglio 
ciporfi à morire per nuno del Carne- 
fice , che perire onorevolmence fovea 
una breccia. 

Cosi finì quefìa grand* impr efa 9 co- 
mori Giovanni Lui^Fiefehi , Con- 
te di Lavagna , che alcuni onorano 
elogj grandi , eh’ altri biafìnna« 
no 3 e moki feufano. Se fi ^onfide- 
quella ma(Tima , che confeglia di 
.^ifpettar fempre il governo prefente 
■jdel paefe , dove fi è 3 la Tua annbi- 
aiorie è fenza dubbio colpevole ; (è 
^ riguarda il fuo valore > c le belle 
qualità campeggiahti in quella azio^ 
nc A cUa fenibra Mobile 4 e geu 


f comro' Venové, V 107 

nerofa ; fe (ì guarda al potere della 
Cafa d*Auflrk , che gli dava motivo 
glufio di temere la ruina della fua 
Republica , e la fua propria » è 
degna di fcufa , communque fe ne 
parli , le lingue , e penne padìona- 
f te non potino difapprovare , che it 

Ì male , ehe ne ponno dire , non gli 
Sa commune cogli altri uomini iliu« 
ftri. Egli era nato in uno Stato 
piccolo i dove tutte le condizioni 
particolari erano inferiori al fuo a"- 
» nimo , ed al (uo merito L’ifiabk 
K lità naturale della fua nazione , va- 

I ga in ogni tempo di nuovkà , l’ele- 
vazioiie del fuo genio proprio , la 
fua gioventù 9 i fuoi gran beni , il 
numero > e ^adulazione de’ fuoi ne- 
a mici , ?il favore del popolo , le folli- 
ci citazioni de* Prehcipi Stranieri y ed 
il iniìitó la ftima gencrak d*ogn* uno, 
I erairo forzod feduttori per ifpi- 
I rar Ffimbizione ad un* animo più 
I moderato dt\ fuo, Lkfito del fiio 
f difegoo è uno di^ colpi 9 che 
F ' > non 


io8 Congiura del Cm^Vìef chi , \ 

^ non vengono previfti , nè ponno cC- ■ | 
\ fedo dalla prudenza umana ; fe Tefi- 4 
K to ne folfc ftato sì fortunato , come f 

^ il Tuo portamento fù pieno di vigo- ^ 

re , e d'attitudine , fi potrebbe cre- 
^ dere , che la fovranità di Genova 
If non avrebbe limitato il fuo valore , 
r nè la fua fortuna , e che quegli , 
che condannarono la fua memoria 
doppo la fua morte , farebbero - 
: fiati li primi ad incenfarlo in vita 

Gli autori > che Tanno biafimato 
;j di tante calunnie , per fodisfare al* 
la padìone delli Doria 9 e giufiifi* 
care la cattiva fede del Senato di 
Genova ^ avrebbero fatto il fuo pa- ; 
negirico per un* interefic contrario, " 
eia pofierità ^avrebbe pofto nel nu- 
mero degli £roi del fuo fecolo» 
Così è vero , che il buono > ò cat- 
tivo fucccffo è la regola ordinaria 
delle lodi » ò del biafimo > che £% 
danno alle aziotn ftiaordinarie> Non ] 
dimeno credo » che polfiamo dire ^ 
con ogni ec^tà>che deve tenei!»^ , 

fi i 


'■Tk. • 


' ' contro Gem*oa, t J^<^9 
fi da uno Storico , che dà il fuo 
giudizio della reputazione degli uo- 
mini > che non fi poteva defiderare in 
quella del Conte Giovanni Luigi 
Fiefchi , che una vita più lunga , ed 
occafioni più leggitime per acquifiarfi 
gloria. , 
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Amico , e Signor mio , - 

ON mia dc’ji* coirentc» 

diedi fuccinto ragguaglio 
à V. S, delle difgratic di 
Genoua , di que Ile pcrò> ch’io vid- 
di oc’ primi due giorni del 
arriuoi mà perche mancaua quella 
del più efscntialc , cioè del prioci- 
pio,&douendo aggiungere quel- 
lp,-ch‘ è fucceflb doppoj fti" 
maro bene > il farne vna Rclationc 
intiera 1 che fpero non debba edet 
difeara à V. St per l’indiutdua.le^ 
e/attezza almeno > e per la lpa(» 
fìonaca fìncerità ^con la quale Iw 
fcriuo. , , . . , 

, Erano già dunque più d’otto gior- 
ni j cheli Icorgtua l' Armata Frjn- 

A a wfe 

■ - ,joor- 


cef£nc‘Mari diGeaoui>mà ilM^r» 
tèdi* i6. del' fpirante Maggio ^ 
cominciò à veleggiar fopra la Cic* *i 
tà> St il Mércordi fi prefentò in fot* i 
ma di Battaglia, facendo auattzare j 
dieci Nani da gettar Bombe , chia* \ 
mate da Ffancefi Bombarde y ò 
Galeotte , difpofie in forma , che v 
vgualoiente diftanti l'vna dali’al* ^ 
tra', & à mezza ftrada, fra le nofire 
mura , e l' Armata , quali à tiro di 
Cannone, copriuano tutta la Città, ■ 
& il Molo, infino alla Lanterna; 
Formando l’Armata tutta refiata 
adietro (confiftentein aa.Galere, 

15. Vafcclli, 20. Nani ordinarie, | 
100. Scialuppe , & molti piccioli I 
battelli) quali vna mezza Luna, 
nel di' cui feno , Itauano le dette 

’ Bombarde, con ogni ficurezza dif- j 
polle: Furono fra ianto dal Porto j 
falutati i primi, e becche rendef> 
fard il faluto , con tutto ciò , la polì-' *' 

ISi 


curaj 


tuta, nella quale fi fcorgeuano , in 
atto d’oitefa, facendo temere quel- 
lo, che iofattiè.ruccefTo , mife vno 
fpauento grande nella Città, che 
allenata, da moltiflìmi anni ini qpà, 
negl’agid’voa tranquìliiffima Pa> 
ce , diffidando della propria ifpe- 
rienza,tnirò vn Terzo diFantStia 
Spagnuola del Signor Maedro di 
Campo Don Trancefco de Cor- 
dona ,che sii le az. hote dello 
fteffo giorno entrò in Genoua^, 
come vna Lpr'o'''? Angioli tu- 
telari : Et in fatti fìi quella Sol- 
datefcajriceuuta con le acclama- 
doni delle sbigottite Donne , 
con le fienedittioDÌ di tutto il Po- 
i po!o$ Appena gionti , furono per 
rinfrefco dVna faticoiiffima mar- 
chia diftribuiti ne’ Pofti più im- 
portanti , ed auanzatis Fii melfa^ 
alfordine rArtiglteria , c comiq- 
cioffi à vedere vn poco di difcn 

A 3 piina ■ 
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mattina furono dalla Republica >i 


fpediti fei principali Cittadini , à J 
cóplimenrare il Comandante dell’ ' 
Armata Francefe ^ Signore di Se^: I 
gnala^ , Segretario della Marina > * 

& Figlio del Signore di Coibett/ , ' 
Gran Finanziere di Fracia> vltima* j ' 
mence morto .* Furono quelli Si' f 
gnorrmal riceuuti jC peggio crac* 
tati i Sgridolli acremente , perche ; 
fi fodero viltneure abbandonati > 

Delle matti df’^{U8nitali;.diireglÌ» I 

che gii yChe aueuano fatto ricor* 1 
fo ad vn Rèj che appena potena | 
guardare i propri] Stati) nonché | 
difender il loto, auctebbero prò- | 
natolo fdegnó del fuo Rè giuda- 
mente imtatot Se fubito non fcac- % 
ciauanbli Spagnuolt da Genoua, 
i non conlìgnauono le quattroGàle- 
re, che aueano lenza licenza dì Sua 
aedi mede al Mare, armate, 


& 
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&eqùipate di tutto ponto ) con di h 

più 200.V. feudi r non promettcua* j 

no di mandare quattro de’ loro | 
Senatori alla Corte a’ piedini S.M. ^ 

pet chiederli huenitmente perdono . ^ 
; di non hauerlò , a’primi fiioi cenni] I 

l ciecamente vbbidito > obligandofi ^ > 

1 dipiùcon giuramentojd^efseguirc ; 

1 per Tauenire tutto cid ,che dalla 
^ Maefti del fuo Rè gli folle Rato 
comandato; Econqucfto furono' j 

I '' brufeamente licenziati, minaccian- i 

dogli per vlcimo di non voler I 

fci.are pietra fopra pietrain quello^ 

I Scoglio , adirandogli in quefto di> j 

ie,la Città di Genoua.: ^ ' 1 

^ Vn complimento COSI altiero , ' 

\ irritò al maggior fegno gl’ Animi ; 
n di queftt Signori, ch< ben ponde* 
rando le rigorofe condicioni, fotto > 
^ i le quali doueuano comprare così , 
' cara , oon dirò la Pace , mà vn po«. \ 
, co di tticgua , ebbero per meglio il | 
■’ • A4 ve- 


! 
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venire àd aperte rotture > arrifchia- ] 

dncosì iafalute>piùcoflO]Chedì i 
lafciatG . vilmente porre la catena al j 
coUoimercando co voa vera ichia* | 
uitìi,ìl vano titolo di libertà ; die-; i 
dero perciò ordine al loto MaeAto ; 
di Campo Generale Don Carlo J 
"^Taffis ,( vomojchc per vna longa j 
ilpetienza ,pér vna prudente difin- | 
tioltura , e pct ccnt’altre belle qua- 
lità, hàbenmeritato, che la Repu- I 
blica fc gli fia intieramente fidata , 

fluendo daco in-j» j 

quelle vrgcntiflStnc congiunture^ | 
fegni .euidenti d’ vn fiogolat valo- 
re) che faceffe battere con tutto il 
Cannone 1* Armata Franccfcj cafo« 

che non fi foflfc voluta ritirare j In 1 
effetto fece egli fare verfo le ao. | 
bore dello fteflo giorno vna gran | 
fumata 9 doppo qualche tempo» J 
fece fparargli vn colpo di Canone 
vuoto > al.quak non rifpondendo4 
vuv ! 

ÀtìA Mi 


y 

Fraticefi^ hè dando fegno àicùno 
di volerfì ritirare,ordinòjcbe (egli 
tiraflfe voa Cannonata con palla ^ 
che fu accompagnata da tuut^ 
rArtiglicria di Genoua^che è nu- 
roerofilSma , con gran fraca flb , c 
rumore a I certo , ma con niun dan-"* 
no delle Bombarde nenfilche , J g 
qualijò per hnefperienza de’ Bom- 
bardieri, ò per la lorolontanza » 
(nopotendofegli apontare U Can- 
none , che di volata , ) d per edere 
quelle impenetrabili all’ Artiglie- 
ria, fenza'dar fegno alcuno d’effer^ 
incommodate , incominciarono a 
gettare le loro Bombe: £ certo fù 
ottimo configlio quello'di preueni- 
ic rinimico nelle boftiiità , perche 
fe non 6 fodero obiigati cosi ad 
incominciar’ à battere la Città di 
giórno, aurebbcroefliafpettata la 
Dotte, nella quale coparendo mag- 
giore il danno, ne farebbe naca piùi 

A y gra- 
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IO 

grauè anche la confufìdne nel 
polo ] il qìlde , neil’vlticne quattro 
bore di quefto giorno , col difporfi 
alla fuga per tempo j minorò in_r 
qualcheiparte i luoidanni .La prr- 
toa Bombir che cadedc in Mare j 
^pigliòfuoco fott’acqua,e fece nello 
fcoppiare per la forza, rifentire da’ 
fondamenti tutta Genoua j Staua' 
la pouera Cittàinformata delta ria 
fortuna, che in limile congiuntura 
aorfe l’anno pa IfatO’Alge ri , co 
ciueir'apptenlìone , e prelcntimeo' 
todimiierie ,che infatti hàprbua-^* 
ter f così non è facile il ridire , chà 
fpauentO' recalfci^ quello primtt^ 
colpo', che feguitato.dal fecondo,, 
ch’andò. à battere fopra le Muri 
della Città verfo il. Mare , e dal 
terzo , che cadette in mezzo ai Pa- 
lazzo del Duce , con quei fracaAo,, 
c ròuina , che porta (eco lo fcoppio 
vd> quelle Bombe, atterri propria- 

mente 





IX 

mente mttà la Citt^ , che fì vidde 
ih' vn'iftante in vo dffòrdiqe indi* 
cibitti quìl fempre più andò ere* 
'feendota mifura cheandàuano ca- 
dendo le Bombe y ma che arriuò> 
airvlciino fegna, quando compar- 
ile la' notte t ne’di cui horrori me- 
glio rifaltauana le miférie dell*' 
alflitta.Citeà > che già: in. più' patti 
abbruggiaua, portando feco quelle: 
maledettemacchine > non. folo la 
rouioa >.ma lìnetndio delie Caie 
doue. cadeano . La Nobiltà comin- 
ciò: quella ftelTa. notte a luggircj, 
ricirandolìt folai> parte nelle prò-, 
prie Villefparte 'inwquelle de’ Pa- 
tenti, & Amici:, lalciando'la robba,, 
quali a difcretione'altrhi,per falua- 
te la vita j-Mà là mattina feguentc,, 
trouandolf in lìcurotdi quefta^pcit-- 
farono ad' aflicurarlì:: di. quella , li 
che bgn’vno prouiddfcipcr tir traf- 
poitare le più pretiofe luppellctti- 
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li , Tord i e l’argento , nè(ì vidde 
più altro per Genoua , che gente 
carica di robSa ’ì fuggendo Ma- 
dri piangenti co* figli in braccio > 
elaCafa sùlefpaUejVomini tutt’ 
afiacenddti per ritirare le proprie 
follanzéjtrafpotcandole ogn’vno, 
doue ctedcua potcdero edere più 
ficure. 

Era fpettacolo veramente com~ 
paflioneuole il veder contufo col 
mendico il Nobile» con ia Dama 
la più vile PlebeajCorrerc tutti alla 
liofuia veifo la Montagna coni 
pallori dimoile s’ùivifo» E certo, 
che urna laflrada >cheè da Geno- 
aa fino padata la fiocchetta era 
occup^ata da vna continua proce^ 
6oDje di piangente , anheiante, 
c A^lpirantc Popolo ; In quello, 
gioì no abbon dooò il Duce il fuo 
Palazzo , che parem fude Tvnieo 
betfaglio dede bombe Inioticbe ^ 

cfì 
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t S ritirò,con i Sjgnori'della Sere- 
nillìaia Giunta neil'Albergo, Hof- 
pitale fontuonisimo fuori appena 
dcIlcMura vecchie dìGenouavér- 
fo la Collina > Fuggirono tutti i ' 
Religiolì da’ loro Chioftrij Vfci> . 
rono tutte k Monache ( toltone le ' , 
Capuccinei che più d’ogn’altra ef- 
pode alle Bombe > fono reftate mi' 
racolofamente illefe ) da’loro Mo' 
naileri> lenza guida) lenza compa- 
gnia , dilperfechi in qua, chi in là, 
i termine, che due di quelle Prin- 
clpalikimc Dame , lì trouarono 
alla Campagna, doppo due giorni, 
qua6 morte difame.Hors’imagini 
V. S. la coni'ulìone, il dilordinc; io 
per me non sà4efctiucrlo.) perche 
appena sò concepirlo % bafterà il 
dìt^iche le lìglie più cafte tono anr 
dale difpcrfe lenza Madre , le Mo- 
gli più ritirate lenza Marito,dt iPa- 
dti più a£letcuob>li fono Icor dati 
de’Figii. Ma -i 
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Mà perche poffa ìfcufarfi itL*> j 
qualche parte iVtiiuetfale fpaueri* . | 
torli quella Città,è necelTario, che , 
io dica quali lìano quelle Bombe». ^;i 
c che narri i funellilsimi e^ttì .. I< 

Sono> quelle dunque dVna tat 
compofi(ioDe».e maceria , che non- i 
è tutta ferro> mà è millura di mol> : 
ti mincralii»di figura rotonda , dt' i 
quali due palmi di diamctro , ica* 
uatenel mezzojmèripiene di finii* 
lima Poluere , eoo dentro Zollo». ^ 
Bitumc»e Colloquinctde» grolle di | 
corte£Cia>quactro>detaal trauerfo».! 
con vn'orificio da:- vna patte , rile- 
uato due dcta<».e del! apertura di: ^ 
voTcHooc^a quello fi riempiono 
di poiuere » & io quello s’inferilce : 
vna Ipinadi Itgno’ddla grofsezza 
quafi d’vnBraccio d’vomo ordina* , 
rio , la douc è più lottile , vedo la 
. chiane delia mano» è longa quant’ 
è dal gombico aU’efireoiità de'deti» 

sforata 
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sforata nel mezzo dalla cima al 
fondo , quanto porta la grolTczza 
del deto annuiate , e riempita di 
mtnutilfitna PoluercjOgn’vna delle 
Galeotte ,ó AanoBotnbarde hà due 
I, Mortati di fodiflitno Bronzo, ralfet- ' 

I tati in voa cada fìtnilm.ente di Bron- 
zo, nelle ruote della quale fendo 
il deferitti efattamente i gradi, con fa- 
j cilità grande, e maggioi'efàttezza, 

I gii danno queireieuatione.che piìi 
, vogliono i Caricano dunque ben 
. benedi Poluere quefti Mortati in- 
> camerati Ano alla bocca > in cima 
if mettono la Bomba, con la detta_tf 
i‘ fpina àn fuori-, poi alfintomb (fi 
I detta Bomba v’ammaAano qual- 
che quantitàdi terra vmida,e inoi- 
, 'le per otturare cosi tutt’i fpiragli 
-perdoue poda fuaporare il fuoco ' 
del Mortaroj quindi dando prima 
fuoco alla detta fpina ,poi al Mor- 
) tato, A vede, principalmente la not - 


tCjvfcirc velociffi(namente>&cle- i 
uarfiàfegno, che fi confonde con | 
Icftcllc j poi ricadendo con àltre- 

tanta velocità > e quanto porta vti 
pefo di i6. in 17. rubbi,che libera- 
mente cada per l’aria, ( che tanto ' 
pcfa cadauna di qucfte Bombe ,c 
qualcb’vna.fino a ventipefi,e (e ne 
fono vide anche di pietra di fmifu- 
rata grà:de2za } portare la rouina,e 
l’incendio onunque cade jH fuoco 
poi di detta fpina è regolato io^ 
forma »che durando folo- quanto 
dura il viaggio, che la Bomba fi 
nell’aria , termina nel ponto che | 

quella arriua in terrà ,,dandofuo- J 

coàquafi' vnrubbo e mezzo di' ; 
polaere, cherinchiufo in vnapalla 
.di Ibdifiìcno metallo fcoppia eoo j 

1 ^ ^ I % I ■ ^ mi 
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no fo^Oj dooe creppando fcuotc ^ 

da’fdndinaenti'qualfìna più foda 
fabrica ^^.ad^ndo nel Mare pigliai ' ' 
fuoco foc'acqua , e fà tremate tu^ 1 

ta Genoia : vcricii tanto più certa , i 
i. quanto , che hà looV.teftimonij. | 
: Alcune di quede , che hò vide j 

I Scoppiare in aria di notte tempo , ^ 

h fanno .‘o dedo edetto di que’ raggi, . 

I ò couEttoni, quali nell' vltioio lor 

II còlpoiafciano cadere vna quanti- " ' 
, ti di lagrime di fuoco , e queda è i 
I quella materia, che incendia poi 

I le Cafe. Cofa veramente mirabi- 1 
if le, e da dupireè |l vedere come 
quedeBombardeifuoti del tiro del 
I Cannone , gettino vn pefo coH 
I grande ad vn’altezza cosi fmifura- 
I ta , e così lontano , che gìongendo 
> alicjMÙ remote patti della Città, 

I lafciano à mezza drada il nodro ' 
; Cannone, chenópuorc^’nd.rgli; 

; Hot confidctì V.S. il viaggio, che 

fin— 


«. . 
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fanno; Dal colpo del MÒrtaro,allo j 

fcoppiate della Bomba $ padano j 
hor venti , hor 22. minuti fecondi; 

X fe fidàceleratione delntoto penG: 
lei) quale be da il cotfo . .Crea poi 
alle Galeotte* hanno i fiaichi, e 
Ift prora di pih di due braicia di 
grodezza * concatenati coo groffi 
traui $ framifehiati ( dicono loo^ti \ 
con calce»e pietre,) (opra i prora; 
euanti a* Mortati hanno vnpara- 
petto I il tutto à colpo di Cannone * ' 
e tutto ciò il sì da chi hi nauigato I 
sii TAtmaca Francefe TannopaiTa'* 
lo quando battettero Algeri . 

Non è dunque da ftupit(ì.,che 
Genpua,chcda vtuempolonghif- ] 
- fimo in quà > non bà prcuato mai i i 
rigori di Marte * fi fia vifta tutta j 
fpauentOjàquefto altretanto era* 
de!e,quant’iauntatoaiodo dicom> 
battere: giorno- ieguente , che 

fù il Sabbato,prouarono ihcclTanti 

le I 


Jp ' 

le Sombe, à fogno , che due Quar-, 
lieti di Genoua , chiamati Satzàno ^ 
rvno a l’altro S. Andrea > erano 
quali roiiinati; Ciò non oflantcìpiìi ‘ 

degrattiiici netUici ) mi faceuano 
temere le vnioni de* Vagabondi i e 
difperati,che in grofle fquadriglie» 
armatii chi di Schioppi) chi di Spa* , 
da,chi di Mazzeje Secure)echi 
.di groffi balloni) epalledif^eno, - 
ttKte buone armipa la funcionc) 
cheaueuano per le mani ,and <ua- 
00 faccheggiando le CaL dc’M.-r* 
canti Frane eli , rompendo , e fra* 
caffando le Botteghe) e leuandone 
le Mercantie , con quella rapacità 
proprià 'de’ Ladri ) a’ quali viene, 
permelto il rubbare.Ducento milla 
feudi 1} fà conto , che fiano (lati in 
quella forma didìpati a gtaue dan- 
no della, Rcpublica) che aurebbe 
potutojcon qualche prouilìonai’il* 
pediente «impedire in vno , a molti 

dilor- ..ohi 
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difordiai , & aflìcuràrd in queftì 
a pretti va buon contante) Et arù- 
uò a fegno la petuljinza , ò non vif- 
ta ) ò negletta, di coftoro » de’quali 
k ne vedeuano piehele ftrade,che 
allettati dalla predace dalla faci- 
lità di confeguire grolfi bottini > 
faccheggia'rono molte Cafed’altrl 
Foraftieri ] riducendofi alla 6ne a 
dare il facco anche alle Cafe de* 
Mercanti G noueli , & indno aid 
entrare per forza nelle Cafe de* 
Nobili > lotto preteso di cercare 
Franced rifugiati ; Bora in quello 
ftatodicofe non v’hàdubbio > che 
aueua giallo inotiuo di teoaere 
quali tanto i dilordini della Città > 
' che le Bombe del France/e , che 
continuamente tutto quel dì > lino 
alle 43. bore la tormentarono; 
' Veifo al mezzodì pctd>paruene- 
cellario all'accorto SigvMaellrodi 
è] Campo Generale )Chebeneonob> 


j 


ì 




be 


' 

I 

1 

l 

. 

l 

I 

r 

f, . 

I 

I 

k 

II 

( 

I 

; 

) 


I 

I 



y 


be le fiinefte confequenze,che po^ 
teuano portar feco qucfte cobfu* 
fioni 4i ttiandare diuerfe. gtoiTe 
(quadre de' Spagnuoli > battendo 
le Contrade , accompagnati però 
da vn Caualiere del PaeCcipernon 
impegnare le noftre ArmitEt io ef* 
(endonri melTo convna di quelle^ 
sò i pericoli ,cfae corremmo quel 
di d’elTcr trucidati dalla rapacidi- 
ma Plebe, che non pòteualoifrU 
re di vederli impediti i faccheggi , 
eguali però (eglicontraftarono vi» 
gorolaraente in tnille incontri , a 
^gnojchi; Genoua puoi dire con 
verità, che liSpagnuoli l’habbiano 
in -quel di , prima faluata dalle 
mani dc'proprij Cittadini , che di* 
^ (a da quelle deil* inimico. Del 
redo le V.S. mi permette, che io la 
dica con quella ingenuità, c Ichiet* 
tczza , che profeiio ,dirò, che] 
Signori Genoucli in quella loro fa* 

. ' > 



^ tale diJgratiavhannotnoftrata-gtg- 1 
[. d <fintd Cuore j e generòfa rUolU' ì 
' . tionc ,ma preche qucft!iftc^ra fera ' 
lakiaronp .vfcire dal J*orto due ' 


y\. .Vafcelli fngie/ì , qual) fubitQ.fu- 
; rdòo a Bordo di que’ di Francia , 
^dandogirtninuto conto della eoo» | 
fufione in che fì rttrouaua la Cit' ^ 
,tà , grin/ìnuarono a progettare 4 
qualche partito alla Republica, 
ifcuri , che quefta aurebbe accetta- 
V toqualfilìa aggiuftaujcnjo, apebe 
fotto le più dure leggi $ per leuatfi i 
l’apprenhoneiche cagionaua ti mal 

- piefente, con la conlìdetatione , 
chedopepavieTetnprepihcrefcere ' 

- il danno. Qucftafhiacaufa^per 
° laqualeilFrancefcìper.iniiniorire 

d’ a uantaggio la Citj^da tormenti ^ 
tutta la oottcjcjlilgiornofegoence: 
altadifperata ilLunedhquafi 

sù‘1 mezzo giorno» mandò vna ^ 

in j «Fdoccain Porco > con ambafcùcar 
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del Signore di Segnala/ alla Re» 
publica in ’quejfti termini ; Che 
bcù‘ andanafi imaginando H dan» 
QOjCbe le % Bombe,eCarcafle fa» 
ceuanó)&erano per fare alla Città 
di Gcnoua ^ che gliene piangeua il 
euore , ma che eilendo Suddito »e 
MiaìOto } non potcua a meno di 
oonvbbidireìl fuoRèjcheperò ve» 
deifcTo fe vi èra forma di dare fo» 
disfattione a Sua Maefià irritata , 
che pr‘ il fuo' canto > aurebbe con 
ogni finezza facilitato Taggiufta» 
menp , quanido però elfi anefiero 
propofto partito accettabile ,c che 
auefse potuto piegar l'ira del fuo 
Rè , Fii per alf ora rifpofto da’ 
Signoridella Gionta > che ioli non 
aueuano autorità di dare pofitiua 
tifpofta, fe prima non era ventilata 
nel Configlietto, qual fi farebbe 
raduoatoilgiornofegueDteyC poi 
n’auetcbbèro data la ri/pofta » 

fri .m 
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Fia tanto estendo portato 9 noti- 

/ ria di quefti Signori daJMaeftro di 

' Campo Generale ifconcetti della 

' Città > ftimarono beqe di date al 

' detto Sigoorc afloluta, e plenaria 
autorità di ■proecdcrc contro i La- 

T dri jcapid’vnionc ,& armati ,P« 

' le vie pili pronte , c rigotofe , che 
. haueffe ftimatc neceflarie in quei 
frangenti 5 Quelli fece dunqac pu- 
blicar rigotofilfimà Gridai eie lot- 

1 ' to pena, cioè, della vita DÌffÙJO at-, 

dille 'di portar’ armi di forte alcu- 
na ,nè di Icuarc a chi C folfe, torto 
qualunque pretefto,cofa benMC 

minimas in cflccutiooc di che, tu- 

rono quel giorno fatti paflatc per 

i. farmi tutti quelli, che ò Inoocen- j 

ti, ò Rerebbero la sfortuna d’eflcte 

ì: - accufati per Ladri, fenz’altropto- 

ccno,chediduerighed’ofdineal 

ì Ca pitaoo del Ponte Reale , quale 
Ì 8 § infelici tanto tcmpoio- 

lOj 

cec < I 
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Jo , quanto bi/bgnaua per confèfi^^ 
iarfì i Ji faceua all * iftante arcfa»^ . 
buggiare; e certo più di io.pcr> 
fone corferò quello gioino la ria 
fortuna di vederli in mezz’ora di 
tempo viui y C morti « Con clito 
così felice però , che celsò fubito 
la confusone , fi ruppero le fqua> 
driglie ) e fi dileguò io vn’ ifian> 
-te quel dilordine , che unto face- 
ita temere j più auoeduti . Tanto 
è.vero, chie fempre è-vilc la Plebe . 
Jnquefto giorno , fece vedete la^ 
.Repubbc.a quanto confidafie nella 
~OMio<VCi<Spagnuola y hauendogli 
'Confignato ibtefoto da trafpottarfi 
da Giorgio alf Albergo , doue» 

come diffiy di prelente rifiede il 
.Duce; E cettofaria vRamanifef* 
taingiufiitia alla^gloria di quella 
Natiotrcy fe noiì pooderalfi iit-* 
quello luogo la fedeltà grande , & 
indicibile pootualità /ua t Nel trab 

B por» 
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pottarfi qiKfti danari ,chVfanò in , 
caocì (dccbcrci di cela ) fc oe slega- 
rono molti neli’atro,ehe i Soldati li 
ifcaricauanoidt altri cadendo a ter- 
ra s'aprirono sfemioandb quantici 
di Monete d'Oro ,c d’Argcnto,nè 
pur* vno vi iti) che ardìffc toccar le ^ 
^alegnocbc efatcamente fi raccol* 
(ero fino ad vna > con àmmiratione 
del Popolo, e con ifiupore de’Te- 
(orieti^ Nè in quefto foto moftra- 
fono diiinterdse ^ nclio fitfso 
comprare il lor vitto > pagando 
puntualmente la; robba, ( che in 
qutfie occafiontècariffima^arigo- 
rofiilimo prezzo^cid che ofseruò 
efaùamente anche la gente Napo- 
litana del Tetzo del big. Maeftro 
di Campo Marchcfe di Grottole , 
(he la (craantecedcnteèra arriua- 
coinGenoua. La mattina potdd 
Martedì fi voi il Configìio » nel 
quale ben ponderatala Propo(ia> 

Da:t 
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£ii eoo gran rifolucione ordinato^ 1 
"che /e gli rifonde (se » cfscrc di già J 
la Rcpublica difp<>fta à vedere 4^* n 
folata Genoua dalla cima alfon-- 
do» purché fi conferuafiero quella ^ 
libertà > per la quale erano pronti a ^ 
cpnlacrarcjdoppo la^robba, lo ftef- ■ 
lofaoguc ihauet’efsa forama fidu* 
eia nella giuftitia della lua Caufa, 
e nciriotrcpyczza de’ fuoi s In = 
quanto alle lodisfattioni pretefc 
dal fuo Rè, non fapcre in che auer- 
lo ofiefo » oc come auefsero potuto 
meritare vn cosi barbaro, e crude- 
le trattamento, cfsendo per altro 


fodisfattifiima dinanzi a Dio, e 
dinanzi al Mondo ^ di non auer da- 
to occafione a rifentimcnti così 

& * * 


moftruofis E citea a’ progetti di 
aggiullamciitQnon potet(i>nèvo* 
kteefsa regoiare ptopofidoni , oè 
maneggiare trattati fotto il calore 
delle bombe^ >1 di Cannone^ 

B % Quefta ^ 
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di SegDalay portò io iftritto vn* ? 
Agiucante/ Quello doppo a ueria 
letta la gettò a terra , e difse a_t 
quefti t abbruggietò viua la lua^ 
Republica . 

Io per mer non sò > coine aìief* j 
fero cuore quefti Signorr di dare . 
vna rifpofta cosi rifoluta ,coo fouo ! 


pitr' è vero, che di i jo. voti , 14$. I 
furono a fauore della fcrittà ri/pof- ' 
ta; Non voglio già dire, che la ' 
dtfpetatione lifacefe arditi ,come | 
altri parlò ^ Dirò bène, che Taf- J 
pettarfi di giorno in giorno , anzi ; 
di momento io momento , da Na< j 
poli , e da Sicilia le Galere di Spa'^ 
gna, di che dolcemente lì Infinga* 
uano, v’abbi contribuito molto ; c 
la vicinanza di S. E. il Sig. Conte 
di Mclgar, cte a’iptefe quell a mat; I 
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I [ fina , à tré > ò quattro miglia vicino 

II di Geaoua , credo ch‘, abbi forfè 
|j piìid'ogn’altra cofa cooperato al> 

, ìamotiuatarifoiutionci E^impof- 

, fibile il ridire quanto fi mofita^se-' 
ro gloriofi , delia molla di quello' 

I PfcncipeiGcoouefi,equaraDÌmo 
, (i facefieto > vedendo impeguaU'. 
/ da doueto alla lorafalutela.Spa»: 

^ guai e bea chepofiaditfi poco.i|i 
, {occotfn di » V. buomioi , contro Ib 
I sforzi della Corona di Francia >r 
con tutto ciò è infallibile > che 
l| za di quello già farebbe forfè ^ ài 
I quell’bora , là Republica di Genomi 
ua alle vltime angofete . E con^ 
i gran ragione andana ad alta voce‘ 
gridando il Popolo, ( che fi chiama^ 

1 voce d’iddio ) viua S. Giorgio , il 
|] Rè di Spagna, e’I Conte di Melo 

2 Melgar, perche, chi è fiato prefen- . 
f te,giurerà meco, che dal Ciclo pri*> 
r, oaa,c poi dalla ptouidenza di quef^ 

3 3 to 


to Prencipe deDonoiriconòrcere la I 
libertà.S abito riceiluta dal France^ > 
fe la rifpdfta, ricominciò, quali sii’! 
ponto delle 1 6 . bore , a far con ar* 
rabbiata furia diluuiare le oBixibe , 

( le quali dal tempo , che mandò a 
fare leaccennatè Prtìpolìciòni aue* 
iGmofatto«regua;>eralditta Cit- 
tà, .phe pareua aueife rifpirato in j 
qudgiqrho, Itvidde di nuouo peg* i 

gÌO'ChC 0»**battiaa.‘ , 
tentala Republ ica d^auer cosi co- 
laggiofamente rifpofto , volle lo . 
flclso giorno , $ùje.aa. bote rdar 
ftgnodi qualche brauura, facendo | 
viciredal Porto vna delie f;iCia* ^ 
Icrc ( che con tutta celerità aueanO; 

fatto armare alle prime vocijcbc 6 , 
fparfero della vicinanza di quelle 
diSpàgna,diftribuendo per cadau- - 
Ila di effe IO. Soldati Spagnuoli.) 
Quefta dunque vfeita appena alla 
V Portadcl Molo ouooo , cominciò ' 
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f a Canoonare voa Bombarda i che . 
I c.omc toffc^ ftat a voo fcogho, feoaa ^ 

: ccf$ardalie^ueoperatipni,parcua 
(ir jdede de i sforzi del ooftro Can- 
nopc3 Sqbito s’auaazatooo due 
' Qatere.Francefi (ino alla portata. 

dell* Artiglieria defMoioi Mire* 

^ dendp qacile> che la npAra»dQppO! 
|l auet« (caricatp , due A tré volte iì 
^ iPaonoop di prora * fi ridratta in 
^ ^gqrpi.anch’effe l’voiroQO aU'AtT 
ipata I (^«Aa in ariotefa lortitape^ 
( rd ,fece auueduto rinimico , della 
j facilità, COI) la quale aurebbero po^ 
1 tutoinoftri, quafi a tnaO'lalua ,pir 
gliar di notte tempo, voa delle Ga» 
' leotto, la p^ auau 2 ata> c vicioo al 
r* Molo • a’auèdeto voluto arrifchiaiv) 
] ' fi) Qadeperi’inoaozifividdcroaK 
I cune Galere Nemiche^ auaosarfi la 
I notte molto più Cotto, e mapdare;, 
inbocca al Porto moltc.Sciaiuppe 
j: di fentiacllajverfo la ierafiod^ei* 
,, ,, fi 4 ua-^ 


(■ ^ 


ttarond^amurcbiàKtrèBoflOfbardle j 
fopra 'la Lantbrila’ j vcrfo S. Picf ' i 
Arena, doùe dalle sj. bòre (tao 
alla mattina del Me rcordt getta- 
rono Bombe alla peggio . La Beffa ' 
fera arriud il Trozzo de’Lobabardt 
del Capotroppa Capitail;’B»rik 
gente ^di'difei^tinata ye :la‘plb^ 
bella del Mondò t buòotr parte di | 
^uefta reAÒ nc’Poftiauaòzati fu’dn‘ i 
di •Genoua i e l’altra >fi' diftdbd^ 
nella Ottà a* luòghi piépet&otÒfn^ 
Alloipontaredeiralba’del Mei«<^‘ 
di fece rinimicodae sbarchil i 

dalla patte verfo-Oifentc , aliali-' ^ 
niftra di Genoua , doùe cbiaman^ , 
alla Foce j lui venticinque vcAiifdi' \ 
{quafi-tutti Soldatini quella Oòna^” | 
pagoia di ttecento Cavalieri Ca-^ ■ | 
delti. Che il Rè di Francia > ha for- 
mato per* la Marina > iad imitatlo- 
ne di vo’altra- limile ,1^ che fcrue in 
tèrra ) con tre Variali temeraria^ 

if’i. I 

-•'* - mente I 


QiP - Q- 


mente mi^er piede a terra $ eranfo 
qucfti condotti da vn tal Monfie^r 
delia MottaCapitanodVn Vafeet* 

lO) quale dà* Paefani» chedifende- 
uano quel pollo > fù acnmazzat0 
con quindcci deYuoi, & il reftantc^ 
che fi refe^fu condotto prigione 
nella Città 9 Fra quelli vi fi troinò 
vn Giouane Caualicre di Malta ^ 
d’età di 15. anni in circa iNipotc 
del Commandante di Lione inJi 
Francia , che fii chiedo alla Repìn 
blica dal 6ig. Maedro di Campo 
Don Francefeodi Cordoua, Ca* 
aaiiere dello dedo Habico ,chein 
quede congiunture hà dato ccite 
proqe dVn cuore intrepido ^qua^ 
•le lubito con vno de* fuoi proprij 
Habiti io vedi da capo a piedi» e 
iacendologuardarea vida nel fuo 
Appartamento, lo tratta alia gran^ 
de i L'altro sbarca , fu dilla parte ' 
della Ponzeura 9 verfo S. Pier d* 
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rena» QuiuUs’auaoeaionoiTHfn» 

ca 1 a. Cìatcre Nemiche » che (cor- 

lauaao'viciao a cento Scialuppe y , 

difendendole iìno prefio a terra i 

torto va' incefiante fuoco 'di Can-» 

ponate . Lag;ente delPaefCiCbo 

fi.trouaua alla guardia del Pofta^ 

icfifiette. qualche tempo j fino ad 

impedite io abaXco delle due prime I 

Scialuppe j con la cotale moteaiità ' 

di quelli > che vi erano dentro , ma 

celiando per la poca ifperienza il 

fuoco de' difeniòri , gente grega«^ 

ria ) e non difciplmata , ebbero | 

tempo di cacciar* a terra la terza > e < 

poi la quatta , & io puoco umpofi 

vidde tutu coperta la fpiaggia^ \ 

d’inimici} Abbandonarono fubicoi ■ j 

P.>clat)i il Pofio, faluo ducento» | 

che lempre dìfefetola ripa della 

Ponzt u a ] ( picciol Fiume > cha 

fopra Ir. Pier d’ Arena abocclMiu 
Marc ) il quale, non potendo rini« 

mico 

ti fili I 
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mico£it'a€4]usi io conto akuQQ» 6 . 
vidde sfptaato a canatia da vo^ìì* 
Pozzo v^ino alla piaggia. Fotmd 
quitti il Ftaoccife due iquadionfi 
l*vao a dcftrai’raicro a^aiftra di 
S. Piet d’Areoa, facendo fcorrere 
da molte naaniche di Soldati il 
Paefe, quali però furono A. mpra 
incomodati da Pa£fani,cbc.ainacr 
chiati>& alcoli, non maacanano di . 
ammazzarne molti • Fré tanto rh 
fcppc fi nella Città qttcfto'sbatco, e 
furono fatti auanzare due Compa- 
gnie de Napolitan i di quei , cbe fi 
trouauaoo più vkini iquali iocoo- 
tratifi con alcune delie dette otaoi- 
che , le bauerouo btauameate» 
obligandole a ritirarficoo tutti^ 
fretta > lodi a poco yfcirooo due 
Cotnpa^ic de‘ l,a>(nbardi , quali 
per etscieilad inai òoadotti ,e pet 
fltade impratticabili 1 non poteror 
ooartialu u jiCF^poi lo Acfso fu 
",ùv i} B 6 dciU .4 


! 

dcHi $pàgtiuoli.9 cli« wniandàti . 

(ardi cbbero^la moitificatioae di ) 

vedere l'Ihimicó imbarcarfi , e le- ) 


uargll così it 'caqapo di potere 
dar proue dei loro valore} Siri- 
tirò dunque quello con gran difor- 
dine»' laiciando in terra qualche 
quantità di Mònitioqi da guerra» e 
da bocca» MolchctcsBombc, Gra- 
nate , Zappe » e Badili^ cole, a fnio 
credere } poco necersarie a chi non 
aueua aJero fine» che di far* acqua $ 
di quefta però in effettore traipor- 
tarono da cencoliarili di mala con- 
éicioncT e mezzo (alata» che gli 
coflò bvn'altrcrantc vite di miferi 
Soldati^ che tettarono ttefi sù la 
(piaggia con poco danno de* oottri » 
de quali pochine morirono » &al« 
caolfcrit 4 )fra*quali vn Capitano di 
Napolitani » chiamraco ^ Don Anto- 


ì 

I 
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aio di Uuaa^ che diede prone d'vaf, 
cftrcmo valqi!e,Jeggi«méce otfero 
w ' ? M d’voa 
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dVnamofchettata «ella gola; Iii 

I tutto quefto tempo, che darò quafi 
tré bore , non cefsarono mai le Ga - 
Icre di Cannonare S. Pier d* Arena, 
fenz'offefa de’ Noftri, acaufà, che, 

! pcr non danneggiare i Tuoi, ch’era-* 
no sù la (piaggia, li conueniua ap- 
pontarell Cannone molt’altOtNon 
mancò la Batteria delia Lanterna 
d’incomtnodarne alcune delle piu 
j vicine , maltrattandone principal- 
mente vna> eh* ebbe bi fogno d*cf- 
I fer* accótnodàta , ma in effetto tut- 
] te fi ritirarono in faluo toltone vna 
I Scialuppa, che fi af&ndò.Delrefto 
i e cerco ,chefefi fofsero trouati in^ 
quel Pofio folò cento Soldati de' 
li Noftri,ch'auefsero potuto difporre 
le €ofe,& animare i Paefani,de*mil- 
I le-e^nquecenco , che fi fa conto 
I fofsero sbarcati , non (e ne faluar 
uapur’vno. 

' Quefto sbarco dcillaimico^i; 




fe in ircocnpiglio (utca quella gen*. i 



ce , che (i ctou^ua fuori di Geoou^ 
mirata verfo la Collina , con tutte ' 
le ricchezze della Città , 6c hà bea 
. fatto vedere>quanto migliore con« 
figlio folk fiato , il far litirarc la 
robbaicla gente nelle Cantine >e 
luoghi lottetranci delle Caici feo- j 
za lafciarla vfeire con tanta coofu- . 
fioaejcfsendone nati da quefia pp> 
ca atteotione duegrauifumidiforr 
din4 11 primo>che moltilfiaie Ca(cj 
abbandonate da' Padroni , fi ionp 
abbruggiate » il che non Crebbe 
fuceefso t fe vi fofsc refiato chi ne! 
ihetpiincipij auefse eftinco iHuo«, 
coi 11 fecondo » che ritirando la 
robba. fuori della Città *i’haoQp 
quali pofia in balia delFraoccfe » < 
cb’aurcbbe eon grandifsima facir. , 
iità potato fare vu ricco botUnoiii . 
auefre voluto , ò fe fe. nefoiaeac; 
corto.* ilcbcconofciilto ^a^e- 
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publica >mà vn poco tardi, fece !o 
Itcfso di publicar rigorofiflima 
dajComandando adogn vaod^abi- 
tar le proprie Cafei fine di ripara*^ 
re al fuoco 9 che fi è vUlo facile ad 
e{liogucrfi,pcircando(^eco la 
bapochiflicno fuoco, qual perdfe 
non viene nel b. I principio fotfoca* 
co >crefce in forou, che iocieriifiiii!» 
Quartieri fi fon vidi ardere (olorper 
quefta negligenza « : Sii ia Cera 5 c(w 
fendofi incelo da quel GiouaneCa-» 
uaiiere di Malta fatto,co(nediifif 
Prigione, che i Francefi aueuana 
voa machina incendiaria fia 
Bomba di fmifurata grandeaza^ c6 
laquale penfauanodidarl-vltioia 
mano alle rouine di Genoua^fula 
bocca del Porco attrauerfata eòa 
gtofse cateoevC craui per impedì» 
ic iche di aocte non^afdafsero ca<* 
late io Porco quatta (pauencofa^ 

bcftia^cbeitàuootfffii (nobigio&i 

. i ' BÌ 
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oì ia fiere apprchenfioni Tafflitti 
Città , a cui le ombre perii timore 
patooo hormai corpi . Quefta not- 
te furono raiilfime le Bombe , che 
fi gettarono dall’ Inimico ; e di gii 
refo più famigliare il pericolo^ non 
il vedeua più quella confuHonc di 
prima • Si era fiacca quaù voa nuO' 
uà Città di Tende ve rio la Collina, 
/ 4]ouevi£[ vendeua il necessario al 
irico ,e veftitoi 11 giorno fegaente 
di Giouedi verfo le 20 . bore cq- 
minciaronoatrauagliarla alfolicoi 
c sù le 21. vfeirono dal Porto cin* 
qne Galere No(lre> che timorofe 
però, nè hauendo ardite d*a ilonta* 
oariì daLMolo, fecero molte le art* 
che di Cannonate col fuccefso deli* 
altra voltai Ma Subito , che fi vid« 
dero venire incontro Sei Galere d| 
Francia «ebbero per meglio, doppo 
d’efscrfi alquanto battute ^ ma da 
X inqueft'^ 
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occaiìone conobbi ia peritia gran- 
de de' Bombardieri Francefì , per- 
che bittendo vna di qùcfte Ga- 
leotte incdfantemente tutto al ioa-‘ 
go del Molo nuouo > appena vfcitet 
ledette cinque Galere-, cominciò 
quefta à gertariU Bcim^-coa tan- 
ta ^giuftatezza,che piiKlitlodlci, 
né vidcH ri cadere fra mezzo alle' 
Gtletes'berichie'nilTona di loro, per 
fartuna grande, fo£fe é pieno col- 
pita; T%nto è vero-, che drizzano 
il colpo ouunque vogliono, ben- 
ché fia con più di 45. gradi d’clc-' 
uàrione i Quella aggiuftatezza è 
quella', che 'hà fatto dire al volgo 
ignaro, Che nello&ombe vi foBero 
biglietti di Malìa , in virtù de’quali 
facelTérO''caderie ouunqne vol'eua^ 
no; e ciò per auer villo volare per 
aria'pezzi di carta abbruggiata_^i 
clile s* imaginauano fcioccameote 
folfeto vfciti dalle Bombe,quando 
• ‘ erano 


4 ? 

erano fegni troppq cetti del totale. " 
incendio delie loro Cjrjfe. ^ 

' La notte del Giouedì baitero>^ 
Ito artabbiatamentc la Città > mij 
il Venerdì ci lalciarono intéra* 
mente ripofar^ j quefta trégua 
che douca edere cosi cara à Geoo* 
ua l’inquietò d’auantaggio,fofpct'* 
tando tutti di qualche sbarco ,'p er 
il che furono dati rigpro^mi tM<>i 
timi i criofQtzati tuttii P^ftii oi| 
ia boraica cadette foto u dannò 
de’ noiìri poueii Soldati» homaai ■ 
tfanchi di taiKC fùnuonì» emendo 
lUti dai primo mod>ento > che co- ‘ 
traronq inOeóoua tacedantcmentc 
occupati f I D qq^iìo giorno fìi d’oc* 
dine del &g, Maefttadi.Caropo 
Generale fattpfar prigione, vo taf 
Palaqiciao della ValteHina> Gapi? 
tano d'vna Compagnia della Re* \ 
publica , imputar o d’auet’auuto ior 
teiligeoza .cpiflnimico.. 1 iouda: , 

meuti 


l 


? 
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menti di -qutfto foipetto fonò: 
L’auer’egli fpefa la parola del Dii* 
j ce , e della Giunta , fingendo ordi> 
ne fallo per mutar pofio nell ’ m* 

' contro de* Napolitani > e Francefii 
'I auendo prima il ooftro Capitano' . 
Il grkiato.'chi vrua? cfiergliftatorif* 
pollo da f^ancefi, come dunque 
non viua Francia ? Ma elTendogli 
! teplicato eòa va viua Spagn«_> , 
auelfe ofieruato iLFranccie lubbito 
' ritirarli molto coofufo ; El‘auere 
' detto Capitano nel mentre > ch^fì 
' cooduceua prefo dalla Lanterna 
* ai Palazzo , accompagnata da ot* 

'i, vCo'de’Noftri Soldati Lombardi * 
ftracciata vna lettera , Se inghiottì- 
! tone i pezzi , per quanto rifulta 
dalle informationi da me prefe > e 
tfafmelTe alia Giunta. ' ' ~ 

' U Venerdì notte > aitretanto ci 
nraiiagliarono > quanto ci aueuano 
kfeiati ripofaie di giorno , e per 

Fot- 


4 
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to Prencipe deuono riconòfcere U \ 
libertà.SubitoriceuutadalFrance-' ) 
fe]arifpofta»ricoinmciò,quansù’l 
ponto delle 1 6 . bore , a far con ar* 
rabbìata furia dituuiare le oBmb'e , 

( le quali dal tempo , che mandò 4 
fate le accennate Pròpolìtiòniaue- 
uano fattotregua;> e T alditta Ci t-' ^ 
tà, fhe pareua auelfc tifpiraro iù j 
qodg^iqrho,ltvìddedinuouopegT | 
gioiche cnailMKItiaL.* 
tcotaiaRepublica d^auercosico» . 
laggiofamente rifpofto', volle lo . 
flclso giorno t sù Je.aa. bore »da^ ' 
j legno-di qualche brauura, facendo ' 
vlciredal Porto vna delle J 

lerc( che con tutta celerità aueano; i 
fatto armare alle ptioie voci,cbe fi , ] 
(parfero della vicinanza di quelle 
diSpàgna,diftnbuendopercadau* j 
Dadi effe ao. Soldati bpagnuoli.) '* 
Qpefta dunque vfeita appena alla 
itui if otiAdcl Molo ououo» cominciò 1 
0 aCaU' 1 

lAiiihtiiti ' ' 


il 




■f’ 


I 
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a, Cannonare viut.Bombarda ) ^he, . 

cpmc tbffq ftai a voo fcogUo, feoza , 
ctfsar dalle fycopcratipoi, pareua. 
(ir-idefife de j sfofzidcl ooftro Cao- 
none; Subito s'aiupzarooo due ' 
Galere 'Francefi fino alU portata, 
c^eir Artiglieria dei^^Molo} Mi vcr,. 
dendp qpeile» ebe la nqftra>.dQppQ 
auet« l<;aricat9 > due d volte it. 

Cannone di ptpra * iÀ rkir aua io 
?eSP:» ancbXffc s’w»ir<»3io all' Air 
niMa i C^eAa mal^efa (<»riita.per 

td tleec auueduto l’Inimico , della 
faci)ità,con la quale aurebbetp p<> 
tutoinofiri » quafi amaolalua , pi>; 
gliar di notte tempo» vna delle Ga>< 
leott*» la pip auaozata» e vicino al. 
Molo » a’auèfieto voluto arrischiane 
fi i Onde per l’innanzi fi yiédero al< 
cune Galere Nemiche» auansatfi la 
notte molto ,p^ù Sotto* c mudate» 
inhocca al Porto molic hciajuppe. 
di SeotioellaiverSo la terali bffer- 
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aarono^amurcbisirctfè Bonotbarde 
fopra -la Laatfcrna' > verfo S. Pier 
Arena jdoùe dalle sj. bòre (tao 
alla mattina del Mercordì getca- 
reno Bombe alla peggio . La fteifa 
fera arriud il Trozzo de'Lóbbardi 
del CapotroDDa Ca pìtan! 'Barile i*- 


bella del MqPdói buónXparte di j 
^ueftareftò àc’Pnftì auabzati fu’ón’ 
di -GenoHa ^ e raicra*fi' diftribd^ 
nella Cittì a* luoghi ptdpcétèoldA ' 
Allofpontaredell’alba'del Mcmo^' 
difece l’iflimicodue sbarchìi 1-t^è^ < 
dalia parte vetfo Odentc , alla 6-' 
nidra di Genona , doiie chiamane j 
alia Foce {lui ventkiriquc vcAtirift 
{quafirniti Soldatidi quella Odea^*^^ 
pagoia di trecento Cavalieri Ca^ 
detti. Che il Rè di Francia > hà for- j 
matd per la Marina ilad imitatio* | 
ne di vn’altrt' (ìmile che ferue ìa > 
terrà ) (k>a tré Vlfitiali temeraria-’ ! 

:i§ mente f 



m » 


mente mi/er piede a terra ì erano 
quelli condotti da vn calMonfiedr 
delia Motta Capicanod^VaVafeet* 
los quale da' Paefani» che difende- 
uano quel pedo ) fù ammazzatof 
con quindcci dc^fuoi, & il reftante^ 
che fi refe, fu condotto prigione 
nella Città y Fra quelli vi fi cronà 
vn Giouane Caualicre di Malta , 
d'età di 15. anni in circa , Nipote 
del Commandante di Lione ia^ 
Francia , che fù chiedo alia Re pii- 
blica dal Sig. Maedro di Campo 
Don Fraocefeodi Cordona, Ca- 
oaliere dello dedo Habico ,chein 
quede congiunture hà dato cc*^^ce 
prode dVn cuore intrepido, quai^ 
•le (ubico con vno de’ fuoi propri} 
Habiti lo vedi da capo a piedi, e 
facendologuardarea vidi nel fuo 
Apparcamenco, lo tratta alia gran^ 
de i L’altro sbarco , fù dilla parte 
delia Ponzeura , verfo & Pier d*A^ 

B 5 renaj 


rena; C^iuijs’auanzarotioin^eifu 
ca 1 a. Gatcre Neoiiche » che (cor- 
cattano vicino a cento Scialuppe»* 
difendebdole lino predo a terra / 
forco vn’ inccffantc fuoco di Can-» 
Donate • La tente dclPaefc,cbo 
fi trouaua alia guardia del Poftjg 
vffiftccte qualche tempo s fino ad 
impedire lo sbaXco delle due prime 
Scia luppe } con la totale mortalità 
di quelli » che vi erano dentro ^ aia 
cenando per la poca ifperienza it 
fuoco dc'difeniòH, gente grega- 
ria » e non difciplinata » ebbero 
tempo di cacciarla terra la terza» e 
poi la quarta > & in puoco tempo fi 
vidde tutta coperta la fpiaggia^ 
d’ininiici) Abbandonarono fubitoi • 


P<2 ciani il Pofio » faluo ducento» 
che Tempre difeferola ripa della; 
Ponz( u a ) { picciol Fiume » cha 
fopra h. Pier d* Arena ^boccà 4 |U^ 
Marc ) il quaIc»tipD potendo l'ini*^ 





ì 


mico £it'a<quft io conto akuno ».$ 
vidde sfofzato a caoatla da viu* 
Pozzo v4;inoalla4)iaggia. Formò 
quiui il Faocc^ due IquaÒiQoi , 
rvao a dcftrar raicroafiaifltadi 
S. Pier d’Areoa, facendo fcotrere 
da molte maniche di Soldati il 
Paefe,. quali però furono fempro 
incómodaci da Paéfani,chc.amac* 
chiad>& alcoii, non tnancauano di 
ammazzarne molti. Fré tanto rh 
fcppc li nella Città qucftosbatco,e 
furono fatti auanzare due Compa’ 
gote de Napolitani di quei > che lì 
trouauaoo più vkini >quali incon» 
tratilì con alcune delie dette mani- 
che j le batterono btauamcote> 
pbligandole a tititarlicoo tutn_« 
frettar lodi a poco vfeirono due 
Compagnie de' iUxnbardi > quali 
per ebete, flati mai Oondotti » e per 
lltade impratticabili I non potcrt^ 
00 atriuaifi » tempo i lo ftefso fu 
„i;v 3 B 6 dclU 
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àcHl Spagttuoli., cl!« ttmafKlàti 
lardi cbbero^ia cnoitifitaèfoac di 
vedere t^Ihimicó ioabarearfi > c Ic- 
ttifglr cosi il canapo di potere 
dar prooc del loro valore i Siri* 
tirò dunque queliò con grandifor^ 
dine^ laiciando in terra qualche 
quantità di Mònitioqi da guerra^ e 
dabocc3j MoichctcJjBotnbc, Gra- 
nate^, Zappeie BadiIi,caic,acBjO 
credere ^ poconccefsarie achinon 
aueua aJero fine) che di far* acqua $ 

di quefta però io effetto ne trafpor- 
> tarono da centoharili di (naia con* 
ditione^ c mezzo (alata $ che gli 
coftò bvn’altfcraotc vìtedimiferi 
Soldati, che tettarono ftefi sii la f| 
(jpiaggia con^poGO danno de* ooftrii i 
de* q u al i pochine morirono , & ak J 
Cttolieriti ifra*quali vn Capitano di J 
Napolitani ^chicmfato Don An^ 1 
nio di buna, che diede prone dVoF I 
I «ftrcmb valqre>Jkggiarmece odeiò ' 

• r ' ' v< d’vna 
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dVnamofchettata «ella gala } I» 
tutto quefto tempo, che darò quafi 
tré bore , non cefsarono maile Ga - 
lere di Cannonare S. Pier d’Arcna^ 
fenz'offefa de* Noftri, acaufà, che, 
per non danneggiare i fuoìjCh’craH 
no su la (piaggia, li comicniua ap- 
pontarell Cannone molt *aItOtNaa 
mancò la Batteria della Lanterna 
d’incomtnodarne alcune delle piti 
vicine , maltrattandone principal- 
mente vna> ch'ebbe bi fogno d*cf- 
fer* accomodata ,ma in effetto tut- 
te (i ritirarono in faluo toltone vna 
Scialuppa, che il affondò»Delrefto 
è certo , che k (i fofsero trouati in^ 
quei Pofto folo cento Soldatide' 
Noftr^ch'auefsero pocutoditporre 
le €ofC)& animare i Paefani,de’oiiI- 
le-e^‘nquecento , che fi fa conto 
fofsero sbarcati , non (c ne falua^ 
uapur'vQO. 

Quefto sbarco dcillnltficoimi; 

^ (c 
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fc in ifcompiglìo tutca quella gcjti-. '< 
ce ,che fictouiua fuori di Geaoaa 
ritirata vetlO'la Collina , con tutte ’’ 
. le ricchezze della Città , & hà bea 
. fatto vedere, quanto migliore con- 
figlio folk fiato , il far litirare U 
.robba ,c la gente nelle Cantine , e 
luoghi iottetranci delle Ca(e,fen- ^ 
za lafciarla vfcìrc con canta coofu- I 
fioDc,efscndoDe nati da quella po- 
ca atteotioQC duegrau’lfimid<Ìbr; 
din4 11 primo, che moltiffime Cale, 
abbandonate da' Padroni , fi fono 
abbruggiate , il che non Crebbe 
fuccefso 1 fe vi fofsc refiato chi ne? ' 
fiioipiincipij auelse efiinto iHuo* . 
cot 11 fecondo , che ritirando la | 
robba . fuori della Città * rhaor^i i 
quali poftain balia delFcaoccfc , ( 
ch'aurebbe con grandifsima. facir. 
liti potuto fare vq ricco boctiapic 
auefse voluto , ò fe fe. oefòlieac- 
cofto# 11 cbtconafdilto <4dlaile- , 

pu- 


' publica >cnà vn poco tardi, fece !o 
I (tcfso di publicar rigorofiffima Gr w 
da, comandando ad ogn vood'ab^ 

I tar le proprie Cafe i fìne di ripara^* 
re al fuoco , che (i è vdlo facile ad 
I eftinguerfi, portando (eco la Bodw 
bipochiflìcno fuoco, qua) però fc 
non viene nel b. I principio fotfoca^ 
Co >crefce in forma, che ioticriifiiQé 
Quartieri (ì fon vi&i ardere (olotper 
quL fta negligenza « : Sii la Cera 5 efr 
^ fendofi incelo da quel GiouaDeCa<* 
ualiere di Malta fatco,co(nediffi, 
Pfigione, che i France/Ì aueuano 
vna machina incendiaria »cjÒ fia 
. Bomba di fmifurata grandezza^ c6 
} laquale penfauanodidar l’vitima 
j inanoallcfouine di Gcnoua^fula 
! bocca del Porco aitrauerfata eoa 
gtofse caceocvc traui per impedì* 
re 1 che di notte noniahàafscro ca** 
lare io Porco quefta {paueóto^a^ 
b€ftia>€behàuout|{«i g^hùgioi^ 
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fii la fiere apprchcnfioniTaffiitca 
Città 9 a cui le ombre perii timore ' 
paiono hormai corpi. Qucfia not- 
te furono rat jdioie le Bombe , che 
fi gettarono dall* Inimico > e dì gii 
refo più famigliare il pericolo^ non 
fi vedeuapiù quella confufionc di 
prima. Si era fratta quafivoanuo* i 
ua Città di Tende verfo la Cotlioa, 
douevifi vendeua il necessario ài 
Tito ,e vefiitoi .11 giorno Seguente 
di Giouedi verfo le 20. bore cq- 
minciaronoatrauagliaria aliolico^ 
c su le 21. vScirono dal Porto cin- 
que Galere Nofire 9 che timoroSe 
pcrò,nè hauendo ardire d a llonta* 
oarfi dal Moio) fecero moire Scari- ' 
che di Cannonate coi Succefso dell* 
altra voltai Ma Subito > che fi vid- 
dcfo venire incontro Sei Galere di 
Fraocta^bbero per meglio, doppo 
d’ef&erfi, alquanto battute ^ ma da 
lout^ùQ di. f it ùarfii ^Hor* io qocft- i 


c 
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occauom conobbi la peritia gran* 

' de de' Bombardieri Francefì , per* 

I che btttendo vna di qùcfte Ga* 

I leotteineelfantemente tutto al ion- ' 

I godei Molo nuouo) appena vfcitei 
. ledette cinque Galere, cominciò 
qoefta à gettaròi BOm^coo tan- 
ta ^giu(tatezza,che ^iii-di'dodjci, 
li nìe viddi ra cadere fr^ mezio alle- 
:| Gclen^,‘benchl:‘ni(Tuna di loro, per 
I fai'tuna grttnde , foffe à pieno col* 

. |»ta ; 7%nto è vero-, che drizzano 
i| il colpo ouunque vogliono, ben* 

’ chefia con più di 4 ;. gradi d'cle*' 

I uàtiohè i Quella aggiuftatezza è 
, quella , che hà fatto dire ai volgo 
■ ' ignaro, che nelloBóibbe vi' fodero 
(| bfgli^tf di Malìa , in virtù de’qnali 
facedérò'caderle ouunque voleua*> 

I OD {c ciò per auei viftò volare per 
I aria' pezzi di catta abbruggiata-#i 
I clilB s‘ imaginauano Icioccamente 
f folfero vfeiti dalle Boffibe,quando 
' etano 


. 4 ? . 

erano fegni troppq certi del totale 
incendio delie loro C/kfe . 

- La notte del Giouedi baitero^^ 
no artabbiataoientc la Città ) inàj 
il Venerdì et laìciarono ititiera-; 
mente ripofar^ i quefta triegna »' 
che douca eiletc cosi cara à Gear^^ 
ua l’inqaìetò d' auaotaggio,forpet«‘ 
tando tutti di qualche siurco ,ptr 
il che l'urono dati rigQro^mi or*; 
«ikii iC rinforzati tutrii;^fti j <n|; 
ia botaica cadette foto u daooó 
de’ noiìri poueii Soldati» horiaai 
lUncbi di taiue funtioni» emenda 
Itati dai primo motneoto > che co* 
tratono ioOeóoua iaceffantemcntc 
occupati, I nqmijlo giorno fii d’or- 
dine del &g) Maeftradi.Cànipo 
Generale fattpfar prigione vntah 
PaUnicino della ValtcUina> Capir 
cano d’voa Compagnia della Re- 
publica, imputato d’auet’auuto in- 

telligcnza cpJl’lniinico,, i fondar 

)|)I;I<10k . 

rin rtmin 
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menti di qucfto fofpetto (otio: 
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L’auer’egli fpefa la parola del Dù* 
ce , c della Giaata < fingendo ordi;* ' 
ne fallo per mutar pofto nell ’in* 
contro de’ Napolitani > c Francefii 
i auendo prima il noftro Capitano' - 
I gridato chi V4ua?cfiergii3latorir> 
j polla da Francefi , come dun(|Ue 

I non viua Francia ? MaelTcndbgli 

II leplicato con va viua Spagna.#, 

' auelfe oflerUato ilFranccie lubbito 
!i ritirarli molto coofufo ; El’auere 
'I detto Capitano nel mentre , ch^li 


^ al Pala zzo , accompagnata da ot> 
to de’Noftrl Soldati Lombardi, 
ftracciata vna letiera,& inghiottì- 

^*1 tone i 01*721.. oer niiantn rifuira 


l' nraoagliatono , quanto ci aueuano 
^ lafciati ripofaie di giorno , e per 


c 


luceua prefo dalla Lanterna 




f 
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Tordinatio hanno ietnpre fatto i 
tnaggiori sforzi di notte : Goden- 
dofcred io)quc)le inalbare genti, 
di meglio vagheggiar iti le tene- 
bre il fuoto diuoratoie in molte 
parti deir altiera magnificenza di 
quelli Palazzi, Nè sòcomeauef* 
Uro cuore di v^edece tutta fuoco, e 
rouina lapiìifupetba.Cittàd'Ita?, 
]ia, pervn vano capticìo, fen^a; 
propr io vtile, anzi con danno, cof- 
tando, per quanto vico detto,ogni 
Somba quali io feudi, Stauendo*. 
ne gettate da isV. cool’cAermi-.. 
Dio totale di tanta poueragentC) e. 
che non hà potuto auer patte nelle j 
lifolutioni della Republica,iidotr, ' 
tainnocemente alla miferia • e* i 
11 Sabbato , andò altrctantA. 
crefeendo l*infamediluuio di.Bó’; 
be , quanto s’ andò auanzandei il 
giorno, c fi ridufle a fegnq sh la j 



fera, mà priqci palme me iaflouA r 
. ■ fc- 1 




I 

I 

f- 
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ffgdcrieè , chci quattro, ò cinque 
alla volta , ff vcdeano per l'aria 
^oeftc fjKfdl.flime Comete piouc- 
te fu 9 <fo SII l'infelice Città . In fat- 
ti mffentiuo crepparc il cuore per 
compaflione ^nel vedere Tinefora- 



\ bile crudeltà, con la quale dìfpe- j 
I ratafménte la bacteuano; pareua 
f prìòoriaracnrc , che folle fcatena- 
I to rltifcrno^ Éfc tanto fpauenta 
' fulmine, conCderi V.S, il terro^ 
ffe ;che douea eilcrc in quelle not- i 

ci, nelle qualj fi contarono quafi | 

mille Bombe piombare barbara- 1 

I mence (opra la mjkra Gcnoua; 

i AfficurandoIa,sùlamiafede, che I 

non puonno quefte meglio efpri- ^ 

I merfi, nèpiùal viuo,che parago- j 

, Dandole al fulmine,al quale ponto 

I non cedono* Erano quelli gl'vlci- 

I mi sforzi d^lla rabbia Inimica, che ^ 

I quel fuoco vicino ad ellingtierli ^ 

' maggiordfente riluccua ; perche ^<1 

■ cef: X 


ceffando alle ii'l bore delia Do- 
menica ritirsironoaifatCQSÙ'lmcz- , 
zogiorno le Bombarde > nel qual 
tempo mandarono voa Felucca io 
terra per faperc nuoua di quel Ca* 
pitanc della Motta, che, come dtHi, | 
redd morto co* fupi ^ Era queU* j 
vomo' fra* Francesi di mqlta Bi- 
ma,e che dicefi abbia auuto/nol- 
ta parte nella rpietaca iaueqkiQQC 
di quelie Bombai Verfo la leta 
(ciuofiìrArmata ire allargandofit 
Hi.r qui none poflìbileefprimerèt 
vani tpduenti di quella gente , che 
ferluafrdal timore de'ipettacolofi ^ 
effetti drquCTla graft Bomba 3 thè | 
corrleua voce faccfsc per due mi- ’ 
gita tremar la terra ,& il Mare, 
fiondando vna mezza Città , len- 
za difeer nere poi il come 9 credette^ 
confiance mente, che quelita iloota- i 
natfi rArtnata Nemica VfoflTe vn* 
ccito argooientp effete quella 


notte. 


I 
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notte, nella quale doueano vedèrfi 
q uefti prodigi j Mà la oiactioa^del 
Lunedi coirapparire del giorno 6 
vidde la crudele Armata , dare le 
funediffiaie vcleaVcnti verfoPo* 
nentcjlafciando queQa Gite j quali 
tutta defolaca ^ maflime ne^Quar* 
tieridiSarzano,S. Andcca» e Ca* 
Tignano, oe’quali , per cosi dire» 
appena fi vede pietra (opra pietra i . 
abbruggiati i Tépij,rouinati iSaiv» 
tuarij) incenerite le Reliquie piU 
6aore ^coireflerminiodi tanta po-> 
uera gente > tante Vedoue abbaa* 




donate, &0||)ccq|LRftilli, e Io 
JtCTraWffWfonaftcr} ^ 


r 

t 




fpi antameni 

ne’ quali pure tante Vergini vigi- 
lanti, & (acre , conferuauano la 
lucerna accefa pc’JCckftcSpofo. 

E ciò lo )>er(nife Iddio ^ perifuoi 
occulti giuditif Diurni , rinouando 
ìnLuigiXIV. le memorie aU’lta: 
lia , & al Mondo > di quell’Attila i 
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che altre volte il flagello di 
jpjo. E ptt ,fiac lo riucrifco. . 
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